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Presentazione

Il Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo è una 
rivista trimestrale online curata dal Centro di Ateneo di dottrina sociale 
della Chiesa ed edita da Vita e Pensiero, la casa editrice della Università 
Cattolica del Sacro Cuore. La rivista nasce come espressione di un più 
ampio progetto del Centro di Ateneo che comprende anche la realizza-
zione di un portale ad accesso libero (https://www.dizionariodottrinasocia-
le.it) dove sono rese progressivamente disponibili tutte le voci del nuo-
vo Dizionario.

La rivista trimestrale online – di cui questo è l’ottavo numero – racco-
glie in un unico fascicolo le voci del Dizionario che vengono pubblicate 
periodicamente sul sito. Contestualmente alla loro pubblicazione, i fa-
scicoli sono resi disponibili online nella sezione “Percorsi” del sito, da cui 
possono essere scaricati gratuitamente.

L’opera complessiva del nuovo Dizionario si propone raggiungere tutte 
le persone interessate a capire le sfide del presente alla luce dell’inse-
gnamento sociale della Chiesa, valorizzando la ricerca interdisciplinare 
che si svolge nella nostra Università, e nasce dall’esigenza di aggiornare 
il precedente Dizionario del 2004. Molte, infatti, sono le “cose nuove” di 
questo inizio del XXI secolo: scoperte scientifiche e diffusione di nuo-
ve tecnologie; nuove forme di comunicazione e di interazione umana; 
nuovi attori e nuove sfide per la convivenza globale. Pensiamo in parti-
colare all’enorme questione ambientale, all’esperienza della pandemia, 
alle dinamiche demografiche, alla crescente disuguaglianza dentro e fra 
le nazioni, all’emergere di nuovi conflitti, all’uso dei big data, all’impat-
to dell’intelligenza artificiale sulla vita quotidiana delle persone e delle 
comunità...

Nel mezzo delle “cose nuove”, riteniamo che la dottrina sociale del-
la Chiesa costituisca una risorsa preziosa per vivere da protagonisti il 
“cambio d’epoca” che stiamo attraversando. Infatti, non si tratta solo di 
prepararsi al futuro: occorre preparare il futuro. In questo orizzonte e 
con questa aspirazione ha preso forma il progetto di questo nuovo Di-

https://www.dizionariodottrinasociale.it
https://www.dizionariodottrinasociale.it
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zionario: uno strumento agile per conoscere, per capire, per orientare 
l’azione. 

Gli autori del Dizionario sono prevalentemente studiosi della Università 
Cattolica del Sacro Cuore e della Rete SACRU (Strategic Alliance of Ca-
tholic Universities), attivi in una pluralità di ambiti disciplinari, impegna-
ti nella ricerca e nell’insegnamento della questione di cui trattano nel 
loro intervento. Nelle voci incluse nella rivista, essi condividono con i 
lettori la loro prospettiva di dialogo fra ricerca e magistero sociale della 
Chiesa. Grazie al loro prezioso contributo, desideriamo non solo comu-
nicare a un pubblico vasto i risultati delle loro ricerche, ma soprattut-
to documentare praticamente come il messaggio cristiano entri nel vivo 
delle questioni quotidiane e le illumini, orientando le azioni concrete, 
così che ognuno possa diventare protagonista del bene comune nella 
vita sociale, civile e politica. 

Ci piace pensare che con questa scelta operativa stiamo contribuen-
do ad attivare processi dinamici (di dialogo e comunicazione, ma an-
che di contaminazione, gemmazione, generazione...), e non soltanto 
riempiendo spazi (completando ordinatamente un disegno predefinito, 
statico). Scegliere la strada di attivare processi significa non sottrarsi al 
rischio dell’inatteso, includendo cose nuove e valorizzando quanto più 
possibile il dialogo fra ricerca scientifica e Magistero.

L’Indice riporta la suddivisione nelle grandi aree tematiche, che rispec-
chiano la varietà dei contributi prodotti dagli Autori sulle questioni più 
rilevanti del nostro tempo. 

All’interno di ciascuna area le voci sono pubblicate in ordine alfabe-
tico per autore. Le voci del Dizionario hanno una lunghezza variabile: 
voci lunghe che presentano temi fondamentali, e voci brevi di natura 
applicativa o esemplificativa. Tutte le voci sono introdotte da un abstract 
e da alcune parole chiave, nella doppia versione in italiano e in inglese. 
Il numero di voci per ogni singola area è variabile a seconda del fascico-
lo e delle proposte degli Autori. 

https://www.sacru-alliance.net/
https://www.sacru-alliance.net/
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Ambiente

Fra le cose nuove del XXI secolo c’è la crescente 
consapevolezza della crisi ambientale e della sua gravità. 
L’enciclica Laudato si’ di papa Francesco offre uno sguardo 
originale sulla questione ambientale, ribadendo che “tutto 
è connesso” – specialmente il grido del povero e il grido 
del pianeta. In questa prospettiva, le risposte di stampo 
tecnocratico non possono certo bastare. Occorre riscoprire la 
potenza rigeneratrice di un’azione semplice, ma essenziale: 
il prendersi cura della casa comune. Cura della natura, ma 
anche della campagna, del villaggio, del quartiere, della 
città. 
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Suolo: uso, abuso e consumo
Martino Mazzoleni

Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo, 2022, 4, pp. 7-14
Prima pubblicazione online Dicembre 2022

ISSN 2784-8884 – DOI: 10.26350/dizdott_000103

La Chiesa invita a garantire i benefici derivanti dalle risorse della terra all’intera umanità e 
la possibilità di goderne alle generazioni future. Una risorsa scarsa è il suolo. Esso consente 
la produzione di alimenti e regala la bellezza dei paesaggi e della natura. Tuttavia, il suolo 
viene sfruttato fino al suo degrado dall’agricoltura non sostenibile e, inoltre, consumato per 
realizzare infrastrutture, servizi e – diritto fondamentale delle persone – alloggi. Tra le maggiori 
sfide della nostra epoca vi è dunque la lotta all’abuso del suolo causato da attività antropiche 
e la ricerca di un suo uso sostenibile, in grado di contemperare i bisogni dell’umanità con la 
salvaguardia delle sue funzioni ecosistemiche.

Parole chiave: Consumo di suolo, Land degradation, Casa, Ambiente naturale, Custodia del creato.

Soil: Use, Abuse, and Uptake
The Church invites us to guarantee to all humanity the benefits deriving from the earth’s 
resources and to future generations the possibility of enjoying them. Soil, from which food is 
produced and that offers the beauty of the landscapes and nature, is a scarce resource. However, 
soil is exploited and deteriorated by unsustainable agriculture and, moreover, it is consumed by 
infrastructures, services and - a fundamental right of people - housing. Therefore, among the 
greatest challenges of our time there is the fight against the abuse of soil caused by anthropogenic 
activities and the search for its sustainable use, so as to reconcile the needs of humanity with the 
safeguarding of its ecosystem functions.

Keywords: Land take, Land degradation, Housing, Natural environment, Custody of creation.
ERC: SH7_5 SH7_6 SH7_8

Martino Mazzoleni, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano. 
Email: martino.mazzoleni@unicatt.it

1.	 Una ricchezza per l’umanità…

Il suolo è la “risorsa naturale sottostante” il terreno (Commissione Europea 
2021, 9). Oltre a consentire la produzione di alimenti, i suoli sani ospita-
no il 25% dell’intera biodiversità e sono “il più grande deposito di carbonio 
del pianeta. Questa caratteristica, insieme alla capacità di assorbire acqua […] 
e ridurre il rischio di allagamenti e siccità”, nonché all’attitudine ad ospitare 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/%3Furi=CELEX:52021DC0699&from=EN
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la vegetazione, fa del suolo “un alleato indispensabile […] per la mitigazione 
e l’adattamento ai cambiamenti climatici” (ivi, 1).

Le molteplici funzioni del suolo sono messe in risalto anche nei testi 
del Magistero. Rammentando l’invito biblico «siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra, soggiogatela» (Gn 1, 28), la Laborem exercens (1981, 4) pun-
tualizza che tali parole «indicano tutte le risorse che la terra […] nasconde in 
sé, e che, mediante l’attività cosciente dell’uomo, possono essere scoperte e da lui 
opportunamente usate». Il suolo è necessario all’uomo per ricavarne so-
stentamento e benefici. Si pensi ad esigenze fondamentali riconosciute 
come diritti universali, che non potrebbero essere assolte senza utiliz-
zare suolo, quali il diritto alla terra da coltivare (si veda la voce Accesso 
alla terra) e quello alla casa (Octogesima adveniens, 1971, 11; Sollicitudo rei 
socialis, 1987, 17), nonché alle risorse energetiche e materie prime che 
giacciono nel sottosuolo (Laborem exercens, 12) e alle foreste.

Figura 1
Funzioni e servizi ecosistemici forniti dal suolo

(Fonte: FAO 2015)

MARTINO MAZZOLENI

https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Accesso_alla_terra.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Accesso_alla_terra.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19710514_octogesima-adveniens.html
www.fao.org/global-soil-partnership/resources/news/detail/en/c/284443/
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_30121987_sollicitudo-rei-socialis.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens.html
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Riassumendo, agricoltura, silvicoltura, allevamento, estrazione di risorse 
minerarie si svolgono a partire dalla terra, mentre gli edifici necessitano 
di terreni per essere costruiti. Tuttavia, ciò non significa che – per sovve-
nire a queste attività e diritti fondamentali – il suolo vada consumato in-
discriminatamente, pregiudicandone l’utilizzo per le generazioni futu-
re. Eppure, questa nostra indispensabile dote è a rischio.

…sfruttata e consumata in modo insostenibile

Tra il 20 e il 40% dei suoli terrestri è ormai degradato (Smith et al. 2016, 
1009; UNCDD 2022), avendo perso il proprio capitale naturale. I prin-
cipali fattori sono l’impermeabilizzazione e le pratiche insostenibili in 
agricoltura, quali l’uso massiccio di pesticidi e fertilizzanti chimici. Si ag-
giunge a questi, nei Paesi in via di sviluppo, la deforestazione per scopi 
agricoli, che distrugge o compromette aree naturali ed ecosistemi con 
relative biodiversità e capacità di mitigazione del cambiamento climati-
co. A sua volta, il deterioramento dei suoli causa desertificazione, ero-
sione e rischio idrogeologico, povertà alimentare e fame, migrazioni, 
diffusione di zoonosi, diminuzione della biodiversità, conflitti (UNCDD 
2022).

Figura 2
Feedback loop tra degrado del suolo, cambiamento climatico e perdita di biodiversità 

(Fonte: UNCDD 2022, 8)
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Accanto al sovrasfruttamento da allevamento ed agricoltura, nelle regio-
ni ad alto reddito una crescente minaccia è costituita dal consumo ur-
bano di suolo. Che è una risorsa finita, giacché non rinnovabile una vol-
ta che viene trasformata. Nel contesto nel quale la conoscenza e le po-
litiche sono più consolidate, cioè l’Unione europea, il consumo di suo-
lo viene definito come la sua trasformazione dallo stato naturale, semi-
naturale o agricolo per altri usi, che includano una copertura artificia-
le del terreno (costruzioni e infrastrutture) oppure no (parchi urbani, 
impianti sportivi) (EEA, 2021). Esso si deve soprattutto all’espansione 
urbana (impianti industriali e commerciali, dispersione residenziale), 
prevalentemente a scapito di aree agricole (ivi). Specialmente attraver-
so l’impermeabilizzazione del terreno, il consumo comporta rimozione 
della sostanza organica, perdita di biodiversità e potenzialità agricole. 
Perciò, esso è corresponsabile del land-grabbing (si veda la voce Accesso 
alla terra) laddove, anche per sopperire alla diminuzione di terre colti-
vabili nei Paesi “ricchi”, governi e multinazionali si accaparrano, spesso 
illegalmente, enormi quantità di terre destinate all’agricoltura e all’alle-
vamento per l’esportazione nei Paesi in via di sviluppo (Pontificio Consi-
glio della Giustizia e Pace, Per una migliore distribuzione della terra. La sfida 
della riforma agraria, 1997, 20; 33). Peraltro, tali Paesi sono altresì interes-
sati dalla perdita di suolo naturale e agricolo dovuta all’urbanizzazione, 
ad esempio in Africa occidentale (Tappan et al., 2016) e Asia sudorienta-
le (Smith et al., 2016, 1017). 

La terra nella dottrina sociale 

Già san Giovanni Paolo II ha messo esplicitamente a tema l’abuso del-
le risorse naturali: «non si può fare impunemente uso delle diverse categorie di 
esseri viventi o inanimati – animali, piante, elementi naturali – come si vuole, 
a seconda delle proprie esigenze economiche» (Sollicitudo rei socialis, 34) Sono 
quindi da scongiurare «la contaminazione dell’ambiente, con gravi conseguen-
ze per la salute della popolazione» e l’impiego delle risorse «come se fossero 
inesauribili», cosa che mette «seriamente in pericolo la loro disponibilità non 
solo per la generazione presente, ma soprattutto per quelle future». Ciò perché 
«il dominio accordato dal Creatore all’uomo non è un potere assoluto, né si può 
parlare di libertà di “usare e abusare”, o di disporre delle cose come meglio aggra-
da» (ibid.).

Sulla stessa linea, la Laudato si’ (2015, 67) ricorda che i testi biblici 

MARTINO MAZZOLENI

https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Accesso_alla_terra.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Accesso_alla_terra.html
https://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/justpeace/documents/rc_pc_justpeace_doc_19980112_distribuzione-terra_it.html
https://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/justpeace/documents/rc_pc_justpeace_doc_19980112_distribuzione-terra_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_30121987_sollicitudo-rei-socialis.html
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«invitano a “coltivare e custodire” il giardino del mondo (Gn 2,15). Mentre 
“coltivare” significa arare o lavorare un terreno, “custodire” vuol dire proteggere, 
curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò implica una relazione di reciprocità 
responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà 
della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il 
dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni 
future».

Il suolo, infatti, non è solamente una risorsa da far fruttificare, in 
quanto ha in sé una preziosissima valenza ambientale: «per il buon funzio-
namento degli ecosistemi sono necessari anche i funghi, le alghe, i vermi, i piccoli 
insetti, i rettili e l’innumerevole varietà di microorganismi» che il terreno rac-
chiude, giacché «ogni creatura ha una funzione e nessuna è superflua» (Lau-
dato si’ , 34 e 84). Inoltre, il terreno e come esso è utilizzato e modellato 
dall’uomo sono componenti fondamentali del paesaggio, come evocato 
con accento lirico da Papa Francesco: «Suolo, acqua, montagne, tutto è ca-
rezza di Dio. La storia della propria amicizia con Dio si sviluppa sempre in uno 
spazio geografico che diventa un segno molto personale, e ognuno di noi conserva 
nella memoria luoghi il cui ricordo gli fa tanto bene. Chi è cresciuto tra i monti, o 
chi da bambino sedeva accanto al ruscello per bere […], quando ritorna in quei 
luoghi si sente chiamato a recuperare la propria identità.” (ivi, 84)

Politiche e strumenti

Per combattere degrado e consumo dei suoli si sono diffusi interven-
ti ispirati al paradigma della sostenibilità e finalizzati a realizzare i target 
dei Sustainable development goals, in particolare quelli relativi alle pratiche 
agricole resilienti (2.4), alla sostenibilità della pianificazione urbanisti-
ca (11.3), alla lotta alla desertificazione e ripristino dei terreni deterio-
rati (15.3).

Le buone pratiche di gestione del suolo lo considerano come risorsa 
scarsa e preziosa. Esse si rivolgono alla riduzione e inversione del de-
grado dei suoli ripristinandone i servizi ecosistemici (land restoration), la 
biodiversità funzionale, la fertilità in senso lato. Gli strumenti per farlo 
sono numerosi e spesso necessariamente integrati. Ad esempio, attra-
verso riforestazione e nuove piantumazioni e «permettendo al terreno di 
rigenerarsi da solo dopo la sua manomissione» (UNCDD 2022, xv-xvi).

SUOLO: USO, ABUSO E CONSUMO

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
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Figura 3
Approcci, azioni e benefici della land restoration

(Fonte: UNCDD 2022, xvii)

Inoltre, emergono politiche di limitazione del consumo di suolo gene-
rato dall’urbanizzazione. Per esempio, la Commissione europea (2021, 
3-4) ha adottato la Strategia per il suolo – ancora priva di effetti tangibi-
li – che ha per obiettivi raggiungere «la neutralità climatica basata sul suo-
lo» e, entro il 2050, «un consumo netto di suolo pari a zero» per preservare i 
terreni agricoli e naturali, nonché ridurre l’inquinamento del suolo «a 
livelli non più […] nocivi per la salute umana e per gli ecosistemi naturali […] 
entro limiti che il nostro pianeta può sostenere». Tra le varie strategie (Smith 
et al., 2016, 1019), la rigenerazione urbana – che può essere incentivata 
con strumenti fiscali o finanziari – riutilizza suoli già consumati, mentre 
la densificazione tende ad aumentare i volumi edificabili in aree già ur-
banizzate, per preservare i terreni vergini dalla trasformazione. Un tetto 
al suolo consumabile viene fissato da leggi e regolamenti in diversi Stati 
europei. Misure fiscali tendono a rendere più costosa la dispersione ur-
bana (urban sprawl), che consuma suolo nelle zone periurbane ed è fo-
riera di alti costi energetici e di trasporto, nonché di frammentazione 
degli spazi naturali. Nelle aree maggiormente urbanizzate, il suolo tra-
sformato può essere compensato con la rinaturalizzazione di altre aree 
«per ridurre al minimo la perdita di servizi ecosistemici» (Commissione Euro-

MARTINO MAZZOLENI
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pea, 2021, 9-10). Nella progettazione urbana devono essere predisposti 
aree verdi, a bassa impermeabilizzazione, e corridoi ecologici, con i qua-
li si mira a mitigare l’impatto di infrastrutture utili alla collettività che, 
però, alterano ambienti naturali e «vanno prendendo possesso degli habitat 
e a volte li frammentano», pregiudicandone la sopravvivenza (Laudato si’ , 
35). In via generale, occorrerebbe ridurre ogni incentivo all’uso insoste-
nibile, anche a scopo agricolo, dei terreni. 

Per un uso etico del suolo

Il suolo ha molte funzioni: agricola, ambientale, paesaggistica, edifica-
toria, estrattiva. Tra esse esiste un trade-off. Diversi saperi scientifici (pe-
dologia, urbanistica, geografia, economia) forniscono il proprio contri-
buto per misurarlo e valutarlo. La dottrina sociale offre principi per un 
uso non solo sostenibile, ma anche etico del suolo, giacché, «nei confronti 
della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche mo-
rali, che non si possono impunemente trasgredire» (Sollicitudo rei socialis, 34). 
A ciò possono ispirarsi in coscienza decisori pubblici e privati cittadini 
che si trovano ad affrontare decisioni usuali, ma tutt’altro che prosaiche.

Un esempio riguarda la costruzione di alloggi per sovvenire al fabbi-
sogno abitativo. Secondo l’ONU, oggi 1,8 miliardi di persone non han-
no un’abitazione decente. «La mancanza di alloggi è grave in molte parti 
del mondo […]. Non soltanto i poveri, ma una gran parte della società incontra 
serie difficoltà ad avere una casa propria” (Laudato si’ , 152). L’edificazione 
serve altresì a soddisfare il legittimo desiderio della proprietà di una 
casa, che «ha molta importanza per la dignità delle persone e per lo sviluppo 
delle famiglie» (ibid.). Tuttavia, essa consuma spesso suolo fertile, magari 
degrada il paesaggio e avviene, in alcuni Paesi sviluppati, pur in presen-
za di cospicue quantità di abitazioni vuote. Secondo una stima dell’OC-
SE del 2019, nei Paesi membri dell’organizzazione le case non occupate 
sono oltre il 10% del totale.

Un secondo esempio riguarda la realizzazione di nuovi impianti in-
dustriali o commerciali, che pure danno lavoro e creano ricchezza, per 
la quale sono sovente preferiti terreni agricoli, poiché solitamente meno 
cari da acquistare e trasformare. Nondimeno, il riuso e la riqualificazio-
ne di lotti già urbanizzati, ma sotto-utilizzati o dismessi, eviterebbe di 
consumare spazi verdi.

Infine, tutti quanti investano i propri risparmi, per garantire un futu-

SUOLO: USO, ABUSO E CONSUMO

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_30121987_sollicitudo-rei-socialis.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
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ro alla propria famiglia, possono interrogarsi se sia preferibile finanziare 
attività economiche che spingono al limite le capacità produttive delle 
terre e dei sistemi idrici, oppure altre dirette alla loro gestione sostenibi-
le. Cosa che è foriera di profitti per gli investitori (da derrate alimentari 
o legname) oltre che di opportunità di reddito e vivibilità per gli agri-
coltori, le popolazioni indigene, le comunità locali (UNCDD 2022, xi).

La Chiesa invita a ponderare accuratamente tutte queste esigenze, 
per scongiurare che il necessario uso della terra non diventi abuso e 
spreco, figli della «cultura consumistica, che dà priorità al breve termine e 
all’interesse privato» (Laudato si’ , 184) rispetto ai bisogni delle generazio-
ni future e al valore intrinseco del creato da custodire.
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Ripensare le relazioni

È difficile negarlo: siamo talmente abituati a concepirci come 
individui che si autodeterminano da essere – quasi quasi 
– tentati di crederci. eppure sappiamo bene che la nostra 
storia, personale e sociale, è intessuta di relazioni, talvolta 
consapevolmente scelte, ma molto più spesso semplicemente 
date. Poche cose sono più urgenti, oggi, del prendere sul 
serio l’invito del Magistero ad un “approfondimento critico e 
valoriale della categoria della relazione” (Caritas in veritate, 
53). Un approfondimento che certamente ci conviene, per 
capire e per agire consapevolmente nella società, locale e 
globale.
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Il valore dell’assistenza e la centralità della persona 
nel processo di cura
Antonio Giulio de Belvis

Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo, 2022, 4, pp. 16-21
Prima pubblicazione online Dicembre 2022

ISSN 2784-8884 – DOI: 10.26350/dizdott_000104

Prendersi cura della persona che soffre implica, oggi, combinare le esigenze di efficacia e 
sostenibilità dell’assistenza con i principi di carità, gratuità e prossimità. Tale sfida passa per 
l’umanizzazione delle cure, i cui fondamenti sono: la centralità della persona e il perseguimento 
del “valore” della cura. Il tema del valore declina attenzione alle risorse ed efficacia delle cure 
secondo la prospettiva del paziente attraverso la lente della dignità della persona, dell’eticità 
delle scelte e della costante condivisione delle decisioni assistenziali.

Parole chiave: Assistenza centrata sulla persona, Assistenza basata sul valore, Qualità della cura, 
Evoluzione dei sistemi sanitari, Dignità della persona.

Value and person centeredness in the care process
To take care of suffering people aims at combining effectiveness and sustainability with the 
principles of charity, gratuitousness and proximity. This challenge involves the humanization 
of care, whose foundations include each person’s centrality and the pursuit of value of care. The 
concept of ‘value’, in particular, by matching outcomes that matter to patients with resources, 
encompasses dignity, ethical nature of choices and ongoing sharing of care decisions.

Keywords: Patient-Centered Care, Value-based Care, Quality of Care, Evolution of care systems, Human 
dignity.
ERC: LS7_9

Antonio Giulio de Belvis, Università Cattolica del Sacro Cuore, Roma. 
Email: antonio.debelvis@unicatt.it

L’assistenza sanitaria di qualità 

I progressi della medicina – di cui occorre ponderare l’impatto su liceità 
morale, rischi per la salute, l’ambiente e l’economia (Pontificia Acade-
mia Pro Vita, Biotecnologie animali e vegetali. Nuove frontiere e nuove responsa-
bilità, Libreria Editrice Vaticana, 1999) – danno all’umanità fiducia sul-
le possibilità di diagnosticare, prevenire e trattare con maggiore effica-
cia patologie antiche e nuove. Tuttavia, anche nei Paesi che possono di-
sporre di tali innovazioni, non sempre si registra un miglioramento del-
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la qualità dell’assistenza sanitaria. 
In Italia rileviamo crescenti diseguaglianze e variabilità ingiustificate 

tra le Regioni in termini di accesso, qualità e costi delle cure: per la 
riduzione negli ultimi anni degli investimenti per strutture, tecnologie 
e personale; strategie di prevenzione obsolete; un’assistenza territoriale 
debole e poco integrata con quella ospedaliera, è a rischio la “tenuta” 
del sistema sanitario, con effetti negativi su presa in carico e continuità, 
specie per i pazienti cronici e anziani, la maggioranza in Italia (vedi voce 
Iperafflusso in Pronto Soccorso).

La garanzia di un’assistenza di qualità a chi soffre – valore cardine 
nella comunità umana – è da sempre parte della dottrina sociale e, quin-
di, del ministero di evangelizzazione della Chiesa. A partire dal mandato 
di sanare gli infermi di Gesù ai Dodici, l’attenzione alla persona malata 
nel corpo e nello spirito è stata impegno costante di evangelizzazione 
per tutta la comunità ecclesiale. A partire dal magistero di san Giovanni 
Paolo II (vedi Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti alla XXVI Conferenza 
Internazionale del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari, 2011), i cre-
scenti richiami all’integrità, unicità e dignità della persona e alla sacrali-
tà della vita umana in tutte sue le fasi conducono sul versante assistenzia-
le all’approccio olistico e di centralità gestionale della persona assistita. 

La centralità della persona assistita

Tuttavia, perseguire concretamente modelli assistenziali centrati sulla 
persona implica gestire la complessità dei sistemi e superare ostacoli cul-
turali, economici e organizzativi. Si tratta di una strada obbligata, la cui 
alternativa è seguire la tentazione di rendere lineari i processi di cura, 
talvolta rispondendo a logiche riduzionistiche, efficientiste o commer-
ciali. Questo a scapito della dignità del malato, ognuno sempre più im-
portante della propria malattia (Francesco, Discorso ai membri della Fonda-
zione GVM Care & Research, 2020).

Si spiega così il richiamo crescente al rischio della “cultura dello scar-
to” che non deve diventare modus operandi, se non riconosce più la vita 
come sempre degna di essere accolta e vissuta, dal suo inizio fino al suo 
termine naturale, anche a causa della difficoltà di cura di alcune malat-
tie, specie in chi è più fragile, indigente, escluso socialmente (France-
sco, Messaggio per la XXX Giornata Mondiale del Malato, 2022; Francesco, 
Discorso ai membri della Confederazione Federsanità, 2022).

IL VALORE DELL’ASSISTENZA E LA CENTRALITÀ DELLA PERSONA NEL PROCESSO DI CURA
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https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2020/february/documents/papa-francesco_20200201_gvm-care.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/sick/documents/20211210_30-giornata-malato.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/june/documents/20220604-confederazione-federsanita.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/iperafflusso_in_Pronto_Soccorso.html
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Video
Papa Francesco: il modello aziendale nella sanità rischia di produrre scarti 

umani

Un “nuovo umanesimo” in sanità basato sul valore 

Alla “cultura dello scarto” occorre contrapporre un “nuovo umanesimo 
in sanità” fondato su un’assistenza sostenibile economicamente e orga-
nizzativamente e centrata sul paziente. Alla base di tale centralità vi è la 
focalizzazione sulla persona e sui suoi bisogni di salute, perno della re-
lazione tra medico, paziente ed, estensivamente, i suoi familiari (NEJM 
Catalyst, 2017). Sono ormai chiari gli effetti positivi di tale centralità su 
durata e qualità della vita degli assistiti, riduzione nelle diseguaglianze 
nella salute e contenimento dei costi assistenziali (Di Stanislao, 2021).

Figura 1
Il paziente al centro della cura

Elaborazione dell’autore su: NEJM, 2019

Nel mondo anglosassone, la centralità della persona è stata declinata 
proponendo modelli organizzativi, di valutazione e di finanziamento ba-
sati sul valore (value based healthcare) (Porter, 2010). La misura del valo-
re calcola i risultati di salute, outcome clinici, insieme a “quanto vale” per 

ANTONIO GIULIO DE BELVIS

IL PAZIENTE AL CENTRO DELLA CURA
IL PERCORSO DI CURA SI FOCALIZZA SUL BENESSERE FISICO E MENTALE DEL
PAZIENTE, IL QUALE DIVENTA PARTNER DEI SUOI STESSI PROVIDERS.
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https://www.youtube.com/watch%3Fv%3DlqiuYWUl3oY%26ab_channel%3DTG2000
https://www.youtube.com/watch%3Fv%3DlqiuYWUl3oY%26ab_channel%3DTG2000
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il paziente, ad esempio in termini di qualità di vita, e li confronta con le 
risorse impiegate, gli investimenti e la formazione necessaria a costruire 
il capitale umano delle organizzazioni.

Video
Value based healthcare

Perseguire il valore dell’assistenza diventa cardine di questo nuovo uma-
nesimo in sanità, e rende le persone assistite (e le loro famiglie) parte 
attiva nella decisione clinica, che è sempre basata su prove di efficacia – 
evidence based – ma viene condivisa alla luce dei valori, della dignità e del-
le aspettative del singolo. Questa più stretta collaborazione tra professio-
nisti, persone e famiglie sovverte le routine di erogazione delle cure fatte 
di regole poco patient-oriented, specie negli aspetti dell’accessibilità, della 
logistica, della relazione di cura e della comunicazione.

La persona assistita diventa parte del team e non solo passiva esecu-
trice di indicazioni di cura, con indubbie ricadute positive sulla qualità 
assistenziale e sulle modalità di lavoro. Nell’ambulatorio medico questo 
implica spostare il focus della visita dalla malattia alla persona con il suo 
problema di salute, nell’ospedale implica de-istituzionalizzare i luoghi 
e i tempi della cura, dei pasti, dei colloqui, sempre più a misura del pa-
ziente e della sua famiglia (NEJM Catalyst, 2017).

Le implicazioni concrete sull’assistenza 

Il “nuovo umanesimo” fa maturare non solamente il rapporto pazien-
te-sistema sanitario, ma anche quello società-sistema sanitario. Garanti-
ta gratuitamente dal Sistema Sanitario (Francesco, Discorso ai membri del-
la Confederazione Federsanità, 2022), tale assistenza contribuisce all’obiet-
tivo della giustizia sociale, generando un senso profondo di responsabi-
lità, da parte della comunità e delle istituzioni (vedi voce Sistemi sanitari 
e cura della persona).

Il nostro sistema è pronto a compiere tale passo verso il valore? Non 
sarebbe la prima volta che l’Italia riorganizza le modalità di erogazione 
delle cure sanità: lo fece con la Legge di Riforma del 1978, che vide la na-
scita di un sistema sanitario pubblico, universale e solidaristico; all’inizio 
degli Anni 2000, quando il movimento della clinical governance, puntan-

IL VALORE DELL’ASSISTENZA E LA CENTRALITÀ DELLA PERSONA NEL PROCESSO DI CURA

https://www.youtube.com/watch%3Fv%3DRpSunN_PD_w
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/june/documents/20220604-confederazione-federsanita.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/june/documents/20220604-confederazione-federsanita.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Sistemi_sanitari_e_cura_della_persona.html
https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci/Sistemi_sanitari_e_cura_della_persona.html
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do su un’assistenza più appropriata e “a misura d’uomo”, ha determina-
to in professionisti e organizzazioni una maggiore responsabilizzazione 
sugli esiti complessivi delle cure (de Belvis, 2018). Lo sta facendo ancora 
una volta a cavallo della pandemia COVID-19, con la “rivoluzione della 
trasparenza”. Dal marzo 2021 i dati delle performance cliniche di tutti gli 
ospedali italiani non sono limitati agli addetti ai lavori, ma resi accessi-
bili gratuitamente a tutti i cittadini attraverso il portale del Programma 
Nazionale Esiti, aiutando a superare i limiti della valutazione attuale della 
qualità, e allineando le scelte di cura dei cittadini sul dato quantitativo 
della performance di qualità delle strutture.

Tuttavia, non basta per il paziente e la sua famiglia godere di un’assi-
stenza che si dimostri, numeri alla mano, efficace e sicura. Sempre più 
è parte integrante e valore intrinseco della cura l’attenzione alla quali-
tà della vita, ad esempio, migliorando autonomia e capacità nello svol-
gere le attività quotidiane. Ma nell’assistenza basata sul valore pesano 
anche la condivisione delle decisioni (shared decision making); garantire 
la gestione del dolore e degli effetti collaterali dei trattamenti; offrire 
supporto psicologico e relazionale; assicurare costantemente la qualità 
della relazione. 

Come realizzare concretamente la Value Based Healthcare? 

Le evidenze della ricerca ci indicano tre strade: organizzativa, remune-
rativa e formativa. Per ognuna di esse è possibile trovare richiami nel 
Magistero della Chiesa. 

Organizzativa, per valutare e premiare l’assistenza evidence based: a) 
sul versante nazionale, valorizzare quelle modalità assistenziali centra-
te sulla persona che si sono mostrate concretamente capaci di offrire 
un’assistenza integrale, collaborativa, coordinata e accessibile (Fulop, 
2019); b) sul versante locale, dimostrare, numeri alla mano, gli impatti 
su qualità della vita e su tutto il sistema di welfare, non solo sanitario, di 
forme di assistenza realmente centrate sulla persona: sono le “Locande 
del Buon Samaritano”, vere best practices di qualità integrale contro la 
cultura dello scarto. «Una benedizione, perché sempre possono offrire, oltre alla 
cura del corpo con tutta la competenza necessaria, anche quella carità per la quale 
il malato e i suoi familiari sono al centro dell’attenzione» (Francesco, Messaggio 
per la XXX Giornata Mondiale del Malato, 2021, 4). 

Remunerativa, per superare i limiti degli attuali sistemi di valutazio-

ANTONIO GIULIO DE BELVIS

https://pne.agenas.it/
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ne e finanziamento dell’assistenza: per diffondere sistematicamente 
un’assistenza di valore occorre riformare gli attuali sistemi di valutazio-
ne/remunerazione oggi poco responsabilizzanti sulla qualità di tutto il 
ciclo di cure. Qui l’economia può essere vero «strumento di crescita globale 
dell’uomo, delle società e della qualità umana della vita» (Compendio della dot-
trina sociale della Chiesa, 2004, 326), poiché la leva economico-finanziaria 
è anche una leva di cambiamento (de Belvis, 2018). 

Formativa, per favorire la crescita professionale delle equipe assisten-
ziali nella prospettiva del valore (Fulop, 2019): perché ogni professioni-
sta sia capace di «farsi prossimo», affinché, «anche quando non sia possibile 
guarire, sempre sia possibile curare e rendere sostenibile una presa in carico vicina 
alla persona, alle sue aspettative, prima che alla sua patologia» (Messaggio per 
la XXX Giornata Mondiale del Malato, 3). 

Per gli operatori cristiani queste tre strade richiamano ad un impe-
gno di evangelizzazione che non sarebbe completo se non tenesse conto 
del reciproco appello che si fanno continuamente il Vangelo e la vita 
concreta, personale e sociale dell’uomo (Cfr. Evangelii nuntiandi, 1975, 
29).
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Politiche e istituzioni

C’è una “architettura” della convivenza che è indispensabile 
al bene comune, ovvero al bene di “noi tutti” – individui, 
famiglie, gruppi intermedi, che si uniscono in comunità 
sociali, fino a formare l’intera famiglia umana. Si tratta di 
quel complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, 
civilmente, politicamente, culturalmente il vivere sociale. 
Chi non desidera istituzioni e politiche più sane, ordinamenti 
più giusti, interventi pubblici più efficaci, strutture civili 
più solidali? C’è dunque un compito per tutti, per i grandi 
architetti e per i piccoli artigiani.



20
22

 V
it

a 
e 

Pe
n

si
er

o 
/ 

Pu
bb

lic
az

io
n

i d
el

l’U
n

iv
er

si
tà

 C
at

to
lic

a 
de

l S
ac

ro
 C

uo
re

Antitrust
Michele Grillo

Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo, 2022, 4, pp. 23-30
Prima pubblicazione online Dicembre 2022

ISSN 2784-8884 – DOI: 10.26350/dizdott_000105

L’Antitrust è una istituzione fondamentale dei sistemi economici di mercato. Quando nel 
mercato il meccanismo della concorrenza opera in modo imperfetto, per prevenire che scambi 
decentralizzati diano origine a risultati inefficienti, l’Antitrust impone alle imprese di non 
esercitare potere di mercato tramite accordi collusivi o condotte unilaterali che abusino della 
posizione dominante. Il Magistero non tratta specificamente di Antitrust, ma offre un quadro 
di riferimento molto chiaro, dal quale è agevole inferire la condivisione dell’obiettivo ultimo, 
che è quello di regolare i comportamenti concorrenziali affinché il mercato operi come istituzione 
pienamente inclusiva. 

Parole chiave: Concorrenza, Monopolio, Intese collusive, Abuso del potere di mercato, Concentrazioni.

Antitrust
Antitrust is a key institution of market economies. When markets are imperfectly competitive 
Antitrust prevents decentralized exchanges from giving rise to inefficient results by inhibiting 
firms from exerting market power by means of collusive agreements or abusive conduct. While 
never explicitly dealing with Antitrust, the Magisterium intrinsically approves of its goals, 
which are ultimately concerned with allowing competition to operate in such ways as to make 
the market a truly inclusive institution. 

Keywords: Competition, Monopoly, Collusive Agreements, Abuse of Market Power, Mergers.
ERC: SH1_14
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L’Antitrust è un‘istituzione fondamentale dei sistemi di mercato che 
fanno leva sul decentramento delle decisioni degli operatori economici. 
Quando la concorrenza opera in modo imperfetto, i soggetti hanno po-
tere di mercato e il decentramento decisionale può portare a esiti socia-
li inefficienti. Lo scopo dell’Antitrust è evitare questi esiti e comunque 
minimizzarne l’impatto. 
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La nascita negli USA

La nascita dell’Antitrust è legata al vasto ampliamento dei mercati che 
seguì alla rivoluzione nei trasporti alla fine del XIX secolo e favorì le 
grandi dimensioni di impresa nei settori produttivi caratterizzati da eco-
nomie di scala. In tali circostanze si temettero due effetti negativi del-
la concorrenza: per un verso, la tendenza al monopolio; per altro verso, 
un’elevata instabilità dei prezzi quando fasi di concorrenza distruttiva, 
con prezzi sottocosto, si alternano a fasi in cui le imprese si accordano 
su prezzi di monopolio. Lo Sherman Act, introdotto negli USA nel 1890, 
intese prevenire questi effetti. La prima sezione vieta le intese anticon-
correnziali tra imprese. La seconda vieta la monopolizzazione del mer-
cato. Le norme non specificano quali intese hanno in concreto porta-
ta anticoncorrenziale e quali strategie implicano monopolizzazione. L’i-
dentificazione delle pratiche illecite spetta alla giurisprudenza che le ri-
conduce a due fattispecie: la collusione e l’abuso del potere di mercato. 
Una terza fattispecie è costituita dalle concentrazioni, cioè dalle fusioni 
tra imprese e dalle acquisizioni di una impresa da parte di altra impre-
sa. Il Clayton Act, introdotto nel 1914, affida in questo caso all’Antitrust 
un compito da “regolatore”: mentre intese e abusi sono pratiche illecite, 
dalle quali le imprese devono astenersi, le imprese che intendono con-
centrarsi hanno solo l’obbligo di comunicarlo alla pubblica Autorità e 
di attendere un’autorizzazione.

Obiettivi dell’Antitrust

In un quadro generale di preoccupazione di natura politica che mono-
poli e imprese di grandi dimensioni possano costituire una minaccia per 
la democrazia, furono inizialmente attribuiti all’Antitrust una pluralità 
di obiettivi, come la dispersione del potere economico delle imprese, il 
soddisfacimento dei consumatori, la protezione del processo concorren-
ziale. A partire dagli anni Trenta, l’analisi economica ha cercato di pro-
porre una prospettiva unificante che si è evoluta nel tempo. A prevale-
re all’inizio fu l’approccio strutturalista, che collega il potere di merca-
to alle caratteristiche strutturali di un’industria, come il numero delle 
imprese e la loro distribuzione dimensionale. Per lo Strutturalismo, la 
principale fonte di comportamenti anti-concorrenziali delle imprese è 
la concentrazione della struttura industriale. Solo se l’industria è carat-
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terizzata dalla presenza di molte imprese, relativamente piccole a fron-
te della dimensione del mercato, possiamo avere fiducia che l’organiz-
zazione economica decentrata nel mercato sia efficiente. Lo Strutturali-
smo ritiene allora che i comportamenti di impresa illeciti, perché anti-
concorrenziali, sono quelli che, dati i vincoli tecnologici, aumentano ar-
tificialmente la concentrazione industriale.

Negli anni Sessanta la Scuola di Chicago criticò lo Strutturalismo 
perché, assumendo come benchmark una struttura industriale dispersa, 
presuppone un’interpretazione inadeguata del meccanismo concorren-
ziale quando, in presenza di rendimenti di scala crescenti, le imprese 
efficienti devono collocarsi su dimensioni elevate. Enfatizzando i be-
nefici della dimensione, quando questa consente di coprire i costi con 
prezzi “bassi”, e assumendo al contempo che nel lungo periodo la con-
correnza operi bene anche in settori concentrati, la scuola di Chicago 
esaltò, come finalità dell’antitrust, l’efficienza misurata dal surplus del 
consumatore (tanto maggiore quanto minore è il prezzo di mercato). In 
questo quadro, comportamenti di impresa ritenuti illeciti dallo Struttu-
ralismo perché riducono la dispersione del mercato (come molte intese 
verticali o prezzi bassi praticati da imprese con potere di mercato) furo-
no considerati leciti dalla Scuola di Chicago, quando si accompagnano 
ad aumenti di efficienza.

A partire dagli anni Ottanta, la prospettiva della Scuola di Chicago è 
stata raffinata dalla sintesi post-Chicago, che si è avvalsa della Teoria dei 
giochi per analizzare la concorrenza imperfetta. Anche la sintesi post-
Chicago individua la finalità dell’antitrust nell’efficienza, ma ritiene 
che, nei casi specifici, possono entrare in gioco sia effetti che aumenta-
no l’efficienza, sia effetti che la riducono. Diversamente dallo Struttura-
lismo e dalla Scuola di Chicago che identificano comportamenti leciti e 
illeciti attraverso regole per sé (cioè indipendenti dagli effetti), la sintesi 
post-Chicago ritiene necessario il ricorso a una rule of reason (o “regola 
della ragione”) per distinguere, nei singoli casi, se e quando gli effetti 
pro-competitivi prevalgono sugli effetti anti-competitivi.

L’Antitrust in Europa

Il diritto antitrust è entrato in Europa con il Trattato di Roma (1958) 
che riprendeva lo Sherman Act in due norme oggi recepite nel Trattato 
sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE). Le due norme proi-
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biscono «gli accordi tra imprese, le decisioni di associazioni di imprese e le prati-
che concordate» (art. 101) e «lo sfruttamento abusivo da parte di una o più im-
prese di una posizione dominante sul mercato» (art. 102). Il Regolamento del 
Consiglio 139/2004 vieta inoltre le concentrazioni che «ostacolano … la 
concorrenza, in quanto creano o rafforzano una posizione dominante nel merca-
to». In Europa, i principi antitrust hanno valenza sovranazionale e non 
vincolano solo le imprese, ma anche i legislatori e i governi degli Stati 
membri. Inizialmente, la finalità precipua del diritto antitrust europeo 
fu l’integrazione economica tra gli Stati. Il rafforzamento dell’Unione 
economica ha favorito la convergenza tra USA ed Europa nell’individua-
re la finalità della concorrenza nell’efficienza, sia in quanto fonte di au-
mento del benessere dei consumatori, sia in quanto fonte di competiti-
vità nella globalizzazione.

Le fattispecie antitrust: collusione, abuso, concentrazioni. 

L’evolversi nel tempo delle finalità antitrust ha avuto importanti con-
seguenze sull’analisi delle fattispecie. Mentre, da un lato, la collusione 
è stata sempre condannata, l’efficienza come finalità ha sollecitato un 
aspro dibattito in tema di analisi delle condotte unilaterali di un’impre-
sa che sfrutta il proprio potere di mercato e di valutazione delle concen-
trazioni. 

Le imprese che producono uno stesso bene, o beni sostituibili, col-
ludono offrendo quantità limitate a prezzi alti per replicare congiun-
tamente la strategia di un monopolista. La collusione è perseguita in 
antitrust solo se, alla sua base, c’è un coordinamento, cioè un concorso 
di volontà. Così, anche se la teoria economica mostra che la collusione 
può emergere come equilibrio spontaneo, il diritto antitrust non vieta 
la collusione tacita, perché lo interpreta come adattamento intelligen-
te. Il coordinamento può essere esplicito (accordo) oppure implicito 
(pratica concertata, da provare in via indiziaria). Le imprese possono 
coordinarsi su variabili che hanno implicazioni concorrenziali dirette 
(quantità, prezzi, ripartizione del mercato) oppure rilevanza indiretta, 
in quanto creano un contesto artificiale che facilita la collusione come 
equilibrio spontaneo. Esempio tipico di pratica facilitante è lo scambio 
di informazioni che agevola la collusione tacita, perché riduce il tempo 
in cui un’impresa può deviare dalla collusione avvantaggiandosi della 
scarsa informazione delle altre imprese.
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Il diritto antitrust europeo ammette due abusi del potere di mercato: 
lo sfruttamento dei partner dello scambio, attraverso condizioni di tran-
sazione non eque (come prezzi elevati o discriminati) e l’esclusione dei 
concorrenti, che mira a farli uscire dal mercato o a impedirne l’entrata. 
L’antitrust USA conosce invece solo l’abuso di esclusione. La nozione di 
abuso escludente è problematica in antitrust, perché l’eliminazione di 
un rivale è proprio ciò che ci si attende dalla concorrenza. Per distingue-
re l’esclusione concorrenziale da un’esclusione abusiva in un’ottica di 
efficienza, la Scuola di Chicago e la sintesi post-Chicago ritengono che, 
per essere illecita, una strategia escludente deve essere rivolta a concor-
renti “altrettanto efficienti”. Esempio tipico è il prezzo predatorio che 
esclude un concorrente altrettanto efficiente se è minore del costo me-
dio dell’impresa che lo pratica.

In materia di concentrazioni, l’autorità antitrust tende ad autorizzare 
quelle in cui una maggiore efficienza nell’organizzazione dei processi 
produttivi prevale sull’aumento di potere di mercato conseguito dall’im-
presa che risulta dalla fusione. Sono invece vietate le concentrazioni nel-
le quali è l’aumento del potere di mercato a prevalere sugli effetti di 
efficienza.

Nuovi sviluppi critici

Per alcuni decenni, il modello di intervento antitrust esposto nel prece-
dente paragrafo ha goduto di ampio consenso. Di recente, soprattutto 
negli USA, l’approccio dominante è stato invece sottoposto a una criti-
ca serrata per le implicazioni problematiche del modo in cui tratta l’effi-
cienza come finalità dell’antitrust. Il dibattito è agli inizi e non ha porta-
to a esiti giurisprudenziali consolidati. Tuttavia, tre importanti elementi 
di critica meritano di essere richiamati.

Il primo elemento è la preoccupazione che il modello dominante 
trascura l’intreccio tra potere economico e potere politico. Nella prima 
metà del secolo scorso, il giudice della Corte Suprema USA Louis Bran-
deis aveva criticato la concentrazione di ricchezza come strumento in 
grado di volgere il (monopolio del) potere economico in (monopolio 
del) potere politico. Richiamando questa tesi, il movimento neo-bran-
deisiano ha sistematicamente evidenziato, nella storia recente del capi-
talismo industriale e finanziario, come tali esiti accompagnino anche 
l’operare di imprese che accrescono la propria dimensione grazie a una 
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concorrenza nel merito. I Neo-Brandeisiani hanno pertanto suggerito 
di interpretare l’Antitrust come una salvaguardia costituzionale dall’in-
sorgere di poteri privati politicamente irresponsabili (Khan, 2017; Wu, 
2021). A loro giudizio, la finalità dell’Antitrust deve essere la “protezio-
ne del processo competitivo”, che non deve essere messo a repentaglio 
dal potere di mercato, anche se conseguito da imprese che sfruttano i 
benefici della dimensione.

In secondo luogo, il modello è criticato anche per intrinseche ragio-
ni economiche. La liceità o illiceità di comportamenti concorrenziali è 
stabilita infatti limitandosi a valutarne a posteriori gli effetti di efficien-
za, senza preoccuparsi di come un potere di mercato, acquisito sia pure 
lecitamente secondo tale criterio, possa condizionare il confronto con-
correnziale in una prospettiva dinamica. L’analisi dei mercati digitali ha 
dato sostegno a questa critica, perché ha mostrato come le imprese si av-
vantaggiano delle interconnessioni offerte dalle piattaforme per esclu-
dere anche concorrenti che sono altrettanto efficienti. Il modello domi-
nante congela invece le condizioni concorrenziali correnti, assumendo 
la (maggiore) efficienza di oggi come fondamento di una (maggiore) 
efficienza di domani. Ma ciò significa ignorare il nuovo, l’impredicibile, 
in ultima analisi, la ragione ultima per cui si attribuisce valore sociale 
alla concorrenza nel mercato.

La terza critica ha carattere metodologico. Tradizionalmente la teo-
ria economica guarda con favore al sistema di mercato, perché lo iden-
tifica come uno spazio cooperativo dove la concorrenza induce ciascu-
no a collocarsi, nella divisione del lavoro, nel ruolo in cui gode di un 
vantaggio comparato, contribuendo così al benessere collettivo (Malin-
vaud, 2004). Questa visione “sistemica” vede nella concorrenza un mec-
canismo sociale intrinsecamente inclusivo. La Scuola di Chicago ignora 
invece la natura inclusiva del mercato. In coerenza con gli orientamenti 
neoliberali affermatisi alla fine del secolo scorso, questa Scuola si limita 
ad analizzare, di volta in volta, le implicazioni di efficienza della singola 
relazione e interpreta l’efficienza complessiva del sistema come somma 
di singole efficienze specifiche (Denozza, 2017). La valutazione antitrust 
esclusivamente a posteriori delle strategie di mercato offre un’istanza 
tipica di questo approccio. Tuttavia la sua premessa, che il meccanismo 
concorrenziale operi comunque in modo efficace nel lungo periodo, 
non è giustificata dall’analisi economica della concorrenza imperfetta.
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Le istituzioni di tutela del sistema di mercato alla luce del Magistero

Il Magistero non tratta specificamente di Antitrust. Il quadro generale è 
tuttavia chiaro. Il sistema di mercato è apprezzato, perché è la forma di 
organizzare l’attività economica nel modo «più efficace per collocare le risor-
se e rispondere efficacemente ai bisogni» (Centesimus annus, 1991, 34). Il mer-
cato però deve essere «opportunamente controllato dalle forze sociali e dallo 
Stato, in modo da garantire la soddisfazione delle esigenze fondamentali di tutta 
la società … [e] lo Stato … ha il diritto di intervenire quando situazioni parti-
colari di monopolio creino remore o ostacoli per lo sviluppo» (Centesimus annus, 
35; 48). I riferimenti consentono di inferire un complessivo favore ver-
so una istituzione come l’Antitrust, preposta a far funzionare al meglio 
il sistema di mercato quando l’imperfetto operare del meccanismo con-
correnziale mette gli operatori nelle condizioni di disporre di potere di 
mercato. Pio XI aveva peraltro già esplicitamente colto che le strutture 
monopolistiche possono assumere un rilievo tale da determinare uno 
Stato nello Stato e aveva richiamato sia il rischio che la concorrenza non 
regolata si risolva in una «concentrazione di forze e di potere, che […] è il frut-
to naturale di quella sfrenata libertà di concorrenza che lascia sopravvivere solo 
i più forti, cioè, spesso i più violenti nella lotta e i meno curanti della coscienza” 
(Quadragesimo anno, 1931, 107), sia il rischio di una commistione tra po-
tere economico e potere politico, perché «la concentrazione stessa di ric-
chezze e di potenza genera tre specie di lotta per il predominio: dapprima si com-
batte per la prevalenza economica; di poi si contrasta accanitamente per il predo-
minio sul potere politico, per valersi delle sue forze e della sua influenza nelle com-
petizioni economiche; infine si lotta tra gli stessi Stati, o perché le nazioni adopera-
no le loro forze e la potenza politica a promuovere i vantaggi economici dei propri 
cittadini, o perché applicano il potere e le forze economiche a troncare le questioni 
politiche sorte fra le nazioni» (Quadragesimo anno, 108). 

Alcuni recenti orientamenti del Magistero offrono anche uno stimolo 
alle riflessioni sulle implicazioni sociali del meccanismo concorrenziale 
sottese nel dibattito sulla finalità dell’Antitrust. Incontriamo una solleci-
tazione di questa natura nelle pagine di Evangelii gaudium. Innanzi tutto 
la condanna di una «logica dello scarto», come rifiuto e spreco di beni, 
estesa a una logica che coinvolge anche gli esseri umani in un’economia 
dell’esclusione dove «tutto entra nel gioco della competitività e della legge del 
più forte» (Evangelii gaudium, 2013, 53, 54). Quindi, più specificamente, 
alla luce del richiamo pontificio ad «occuparsi di iniziare processi invece 
di occupare spazi» (Evangelii gaudium, 223), il confronto tra una visione 
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sistemica della concorrenza, dove il mercato emerge come meccanismo 
inclusivo, e una visione che si limita alla valutazione di efficienza della 
singola relazione concorrenziale assume non solo valore epistemico, ma 
anche drammatiche implicazioni etico-sociali. Il confronto fa emergere 
infatti interpretazioni della concorrenza potenzialmente incompatibili 
tra loro: da un lato, un processo di selezione naturale, orientato a una 
logica dello scarto perché fa leva sull’esclusione del perdente; dall’altro, 
un processo in contrasto con quella logica perché valorizza il miglior 
contributo che ciascun individuo può apportare alla società. La concor-
renza come meccanismo sistemico si propone come modello sociale es-
senzialmente win-win e, pertanto, cooperativo. L’attenzione alla singola 
relazione concorrenziale, che si limita ad apprezzarne gli esiti sociali alla 
condizione che il vincitore sia il soggetto più efficiente, si concentra in-
vece solo su un aspetto del sistema, in sé conflittuale e poco desiderabi-
le, perché incentrato su una nozione di concorrenza in una prospettiva 
darwiniana nella quale, di volta in volta, c’è un vincitore che emerge dal 
fallimento di molti soccombenti.

Bibliografia

Motta M., Polo M. (2004), Antitrust. Economia e politica della concorrenza, Il Mulino.

Denozza F. (2017), Regole e mercato nel diritto neoliberale, in M.R. Farina, A. Sciarrone 
Alibrandi, E. Tonelli (a cura di), Regole e mercato, Vol. 2, Giappichelli.

Khan L. (2017), Amazon’s Antitrust Paradox, «The Yale Law Journal», 710-805.

Malinvaud E. (2004), Mercato (sistema di), in Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. 
Scienze sociali e Magistero, Vita e Pensiero.

Wu T. (2021), La maledizione dei giganti. Un manifesto per la concorrenza e la democrazia, 
Il Mulino.

MICHELE GRILLO

https://www.dizionariodottrinasociale.it/Voci_fondamentali/Mercato_Sistema_di.html


20
22

 V
it

a 
e 

Pe
n

si
er

o 
/ 

Pu
bb

lic
az

io
n

i d
el

l’U
n

iv
er

si
tà

 C
at

to
lic

a 
de

l S
ac

ro
 C

uo
re

Modelli della giustizia e sanzioni penali
Luciano Eusebi

Dizionario di dottrina sociale della Chiesa. Le cose nuove del XXI secolo, 2022, 4, pp. 31-41
Prima pubblicazione online Dicembre 2022

ISSN 2784-8884 – DOI: 10.26350/dizdott_000106
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Il paradigma classico del punire come espressione di un modello non più sosteni-
bile della giustizia

Da sempre le norme penali (può riprendersi, in proposito, la voce, re-
datta da chi scrive, Diritto penale in Dizionario di dottrina sociale della Chie-
sa. Scienze sociali e Magistero, Vita e pensiero, 2004) assumono un ruolo 
che va ben oltre l’ambito della risposta giuridica ai reati. Costituiscono, 
infatti, l’emergere più evidente del modello di un agire reputato giusto 
verso comportamenti umani oggetto di riprovazione. Riflettere, pertan-
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to, sulla configurazione di quelle norme risulta cruciale onde rivedere 
criteri relazionali da secoli sedimentati, che oggi tuttavia, sul piano pla-
netario, rischiano di condurre alla catastrofe.

Il diritto penale, infatti, ha espresso nel corso della storia una visio-
ne della giustizia – tuttora operante nei più diversi rapporti fra singoli 
individui o aggregazioni umane – fondata sullo schema della corrispet-
tività (ben più risalente, ma teorizzato nella Grecia antica già in epoca 
presocratica), visione per la quale sarebbe giusto agire verso l’altro in 
maniera analoga alla valutazione che si dia della sua condotta: negativo 
per negativo (come si evince dall’immagine della bilancia), mentre solo 
nei confronti di chi ci procuri del bene saremmo tenuti a ricambiare 
con il bene.

Si tratta di un approccio del tutto formale, che non s’interroga, cioè, 
dal punto di vista etico circa i contenuti dell’agire giusto, in quanto essi 
trarrebbero la loro legittimazione dal mero conformarsi alla qualità, 
negativa o positiva, ravvisata nell’atteggiamento del destinatario. Il che 
ha condotto, non di rado, a collocare lo stesso agire positivo verso altri 
entro una dinamica commerciale, cui si manifesta estranea la prospetti-
va della gratuità: tanto da rendere problematico, per molti, ammettere 
(richiede umiltà) di aver ricevuto un qualche dono, senza poter asserire 
di averlo meritato.

Sul piano penale questa visione si esprime soprattutto, nei Paesi che 
non applicano più la pena di morte, attraverso una graduazione arit-
metica, nella sentenza di condanna, della pena detentiva, entro i limiti 
fissati dalla legge: pena che dunque non assume, in tale sede, alcuna 
caratteristica progettuale, in quanto configurata come un danno corri-
spettivo (tale da esigere un’unità di misura omogenea) rispetto al fatto 
colpevole.

Ne deriva che le dispute classiche sulla funzione del punire hanno 
dato sostanzialmente per presupposta la conformazione, comunque, re-
tributiva, delle sanzioni penali e, con ciò, il ruolo centrale del ricorso al 
carcere: nonostante la drammaticità della condizione penitenziaria, che 
in Italia ha dato luogo nel 2022 a un tasso di suicidi tra i detenuti, sen-
za contare i tentativi, più di venti volte superiore a quello riscontrabile 
fuori dal carcere (a fine novembre, già 79 casi, oltre a 28 decessi le cui 
cause restano da chiarire). Ma ne deriva, altresì, il rischio che gli stessi 
strumenti utilizzabili, date certe condizioni, onde evitare l’esecuzione in 
carcere di condanne detentive non gravi, oppure consentire l’estinzione 
del reato per il buon esito di una messa alla prova prima della condanna, 
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oppure permettere che, in forza di un percorso rieducativo, l’esecuzio-
ne detentiva possa evolvere in modalità non più detentive (o non più 
totalmente detentive) e conoscere una pur limitata riduzione tempora-
le, finiscano per essere percepiti dalla pubblica opinione come rinuncia 
a esercitare in modo pieno la giustizia e a perseguire in modo ottimale 
la prevenzione: nonostante l’efficacia che tali strumenti dimostrano nel 
ridurre i tassi di recidiva. 

Il parallelismo tra le giustificazioni classiche della pena e della guerra

Ora, il connubio tra la nozione di giustizia e il paradigma della corrispet-
tività si manifesta irrazionale sia per sé stesso, sia per quanto concerne 
specificamente la prevenzione dei reati.

Sotto il primo profilo, esso comporta un’inevitabile moltiplicazione 
del male, poiché offre sempre l’alibi per agire con ostilità verso l’altro, 
essendo sempre possibile reperire qualche aspetto, per lo meno, um-
bratile in ogni persona e in ogni contesto umano. Ma deve constatarsi, 
in aggiunta, come molto spesso si siano giudicate negativamente realtà 
umane altre non soltanto in rapporto a qualche effettiva responsabilità 
personale, bensì per il solo fatto di non corrispondere agli interessi, o 
alle visioni, del giudicante. Cosicché si sono legittimate, per tale via, in-
numerevoli guerre asserite giuste (vedi Fratelli tutti, 2020, 255 ss.), fino ai 
campi di sterminio e ai genocidi, costituenti l’esito estremo dell’idea in 
forza della quale, una volta riguardata come negativa una fra le suddette 
realtà, sia legittimo neutralizzarla o addirittura distruggerla. Situazione, 
questa, che ha fatto assurgere il conflitto (non senza forme di avallo pure 
sul piano filosofico) a prerogativa ordinaria delle relazioni in ambito 
umano: suffragando l’assunto che il bene proprio richieda di essere per-
seguito a discapito del bene altrui, in quanto avvertito, rispetto al pro-
prio, concorrenziale, se non incompatibile. Tuttavia, dalla metà all’incir-
ca del secolo scorso l’umanità dispone degli strumenti bellici in grado 
di cagionare la distruzione dell’intero pianeta, senza alcun vincitore: 
il che rimarca l’assoluta urgenza di coltivare un modello diverso della 
giustizia. 

A questo fine, dunque, appare tanto più importante rimarcare le 
contraddizioni cui una visione retributiva della medesima va incontro 
nello stesso settore, quello penale, che ne ha rappresentato il contesto 
espressivo più palese.
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Prevenzione primaria e contrasto dei profitti illegali

Se la giustizia penale si risolve nell’applicare un corrispettivo al respon-
sabile immediato di un accadimento illecito, ciò implica, anzitutto, igno-
rare l’incidenza dei fattori – sociali, culturali ed economici – che favori-
scono le scelte criminose (si pensi ai pagamenti in nero, ai paradisi ban-
cari, alla mancata integrazione di soggetti svantaggiati, all’inerzia educa-
tiva, all’inefficienza delle istituzioni pubbliche, ecc.), i quali presuppon-
gono livelli, più o meno intensi, di corresponsabilità sociale: vale a dire, 
significa trascurare programmaticamente il ruolo decisivo per il contra-
sto dei reati costituito dalla prevenzione primaria (in larga misura neglet-
ta, proprio poiché incide in modo più diretto della stessa punibilità su 
interessi ed egoismi diffusi). Andrebbe evitato, del resto, che il darsi del-
la giustizia penale, selezionando le persone degne di condanna, finisca per 
svolgere la funzione di accreditare tra i consociati una percezione d’in-
nocenza rispetto alle ingiustizie sussistenti nei rapporti umani: non tra-
scurando, fra l’altro, che il diritto penale ha sempre intercettato soltan-
to una parte infinitesima (basti riguardare gli ultimi due secoli) dei fatti 
ingiusti produttivi, nel mondo, di sofferenza e di morte.

Concepire la pena come sofferenza corrispettiva rispetto al fatto col-
pevole, inoltre, ha significato sottovalutare per lungo tempo la necessità 
dell’intervento sui profitti illecitamente conseguiti, i quali rappresenta-
no l’elemento propulsivo di gran parte della criminalità e la cui sottra-
zione incide sugli interessi dei beneficiari principali di quest’ultima, cir-
ca i quali, non di rado, risulta difficoltoso comprovare le responsabilità.

Nessuna pena può compensare un fatto criminoso 

L’immagine della bilancia riflette, poi, l’illusione che la pena retributiva 
possa riequilibrare, quasi per una forza catartica propria, lo scompenso 
nelle relazioni sociali prodotto dal reato. Quando invece, se certamente 
si tratta di superare simile frattura, ciò richiede l’individuazione di per-
corsi i quali posseggano un’attitudine concreta a realizzare tale obietti-
vo, tra le persone coinvolte nel fatto illecito e rispetto alla comunità civi-
le: obiettivo che non è di certo conseguito attraverso una contro-frattura 
ritorsiva, alla quale si attribuisca l’inesistente capacità di annullare, com-
pensandolo, il disvalore del reato. Del resto, non esiste alcuna pena la 
quale corrisponda per sua stessa natura al fatto colpevole, per cui i con-
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tenuti del punire dipendono sempre da decisioni umane. E comunque 
quel tipo di pena non offre alcunché, in concreto, alle vittime, orientan-
dole, piuttosto, a rendersi desiderose, dopo il reato, del danno e della 
sofferenza di un altro individuo. 

Ancora: la logica compensativa presume di poter quantificare, e re-
tribuire, la colpevolezza insita nelle condotte rilevanti ai fini penali, cioè 
l’uso, nel porle in essere, della libertà: sebbene ci sia dato conoscere sol-
tanto i fattori che abbiano influenzato l’agire («solo Dio – così Gaudium 
et spes,  1965, 28c – è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare 
la colpevolezza interiore di chiunque»). Cosicché quella logica non è in gra-
do di adeguare le sanzioni penali alla condizione effettiva del condan-
nato, rendendosi necessari, a tal fine, contenuti della risposta al reato 
di natura progettuale. Anzi, finisce per far dipendere l’entità della pena 
dall’impatto oggettivo dei fatti lesivi causati, pur in presenza di mede-
sime condotte trasgressive (nei reati colposi, in particolare, finisce per 
rispondere il trasgressore più sfortunato tra molti che abbiano violato 
una medesima regola).

I modelli tradizionali della prevenzione penale

Soprattutto, peraltro, la pena intesa come corrispettivo può far leva 
onde produrre effetti preventivi (cioè onde dissuadere i consociati – pre-
venzione generale – dal delinquere e far sì che il condannato – prevenzione 
speciale – non torni a delinquere) solo su processi di intimidazione e di 
neutralizzazione: risultando del tutto estranea al suo orizzonte qualsia-
si prospettiva motivazionale, cioè orientata a promuovere il rispetto della 
legge per scelta personale. La minaccia di un danno può costituire in-
fatti, dal punto di vista psicologico, solo oggetto di timore e, se tale dan-
no consiste nell’essere reclusi, l’efficacia specialpreventiva risulta identi-
ficata con l’incapacitazione fisica (nonché, a sua volta, con il timore del 
condannato di tornare in carcere dopo il fine pena).

Simili aspettative, tuttavia, restano ampiamente deluse. La scelta di 
delinquere, in primo luogo, non dipende, perfino nell’ambito dei reati 
economici, da una mera ponderazione tra obiettivi perseguiti ed enti-
tà delle pene applicabili. Considerata, inoltre, la percentuale maggio-
ritaria dei reati che restano impuniti (cioè della cosiddetta cifra oscura), 
saranno sempre molti coloro i quali, in assenza di una motivazione per-
sonale a non delinquere, trasgrediranno facendo leva su tale possibilità. 
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E, del resto, la pena esemplare resta tipica dello Stato debole, che, non 
sapendo intercettare credibilmente la criminalità più grave, cerca di at-
testare la sua presenza punendo in maniera drastica, per lo più, agenti 
di reato a loro volta deboli.

Sul piano, poi, della prevenzione speciale, il fatto è che le politiche 
di neutralizzazione dei condannati non hanno mai impedito la riprodu-
zione nel tempo delle compagini criminali (dando luogo, inoltre, a tassi 
di recidiva molto elevati dopo l’eventuale fine pena, date le difficoltà di 
reinserimento sociale degli ex detenuti) e, quindi, non hanno mai so-
stanzialmente inciso, in assenza di altre tipologie d’intervento, sui tassi 
sociali di criminalità.

Il ruolo cardine della motivazione ai fini di una strategia preventiva efficace

Tutto questo lascia comprendere come, in realtà, la prevenzione effica-
ce e stabile dei reati dipenda, piuttosto, dalla capacità dell’ordinamento 
giuridico di motivare, anche attraverso il contenuto dei provvedimenti 
penali, al recepimento delle ragioni sulle quali si fondano i precetti pe-
nalmente sanzionati: vale a dire, dal consenso nei confronti di questi ulti-
mi (sussistendo pur sempre un effetto dissuasivo correlato alla previsio-
ne stessa dei suddetti provvedimenti). 

Non a caso, la stessa pena di morte ha un effetto preventivo con-
troproducente, in quanto mina la credibilità del messaggio inerente al 
rispetto della vita umana. Così che l’art. 27, comma terzo, della Costitu-
zione italiana, secondo il quale «le pene non devono consistere in trattamenti 
contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato», 
indica una ben precisa strategia politico-criminale: alla luce del fatto per 
cui nulla conferma nella sua validità una norma trasgredita e contrasta, 
in sede sociale, l’attrattività dei modelli di vita criminosi più del fatto che 
lo stesso trasgressore riconosca l’ingiustizia posta in essere, s’impegni in 
senso riparativo e reimposti secondo legalità la sua vita. Come ben san-
no le organizzazioni criminali, che, non a caso, temono massimamente 
gli effetti destabilizzanti prodotti, rispetto ad esse, dal recupero alla le-
galità di taluno dei loro membri.

La legge sarà nondimeno chiamata – è ovvio – a indicare, in senso ga-
rantistico, limiti massimi delle sanzioni penali per ciascun reato e criteri 
per le specifiche scelte giudiziarie: non con riguardo, tuttavia, a impon-
derabili giudizi di corrispondenza tra reato e pena, bensì all’intervento 
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che possa ritenersi sufficiente onde perseguire in modo realistico le fi-
nalità predette. 

In sintesi, è dunque tempo di realizzare nel diritto penale il passag-
gio dalla logica inveterata dell’applicazione di conseguenze ritorsive nei 
confronti dell’agente di reato a una visione diversa del fare giustizia, 
che concepisca tali conseguenze in termini progettuali: secondo l’orien-
tamento oggi rappresentato soprattutto, sul piano internazionale, dalla 
nozione di giustizia riparativa.

Il problema della pena e la Bibbia

Ciò premesso, il rapporto tra diritto penale e religione è stato, nel cor-
so della storia, quanto mai equivoco: la visione tutta umana, di natura 
retributiva, della giustizia ha infatti condizionato, dai tempi più antichi, 
non poche espressioni della religiosità, fino a offuscare i contenuti pro-
pri della fede: per poi utilizzare quelle espressioni a proprio sostegno. 
Oggi, pertanto, è necessario un nitido chiarimento circa il fatto che tale 
visione non ha giustificazioni religiose: assunto sostanzialmente acquisi-
to sul piano teologico, ma non altrettanto nel vissuto religioso corrente.

È potuto avvenire, infatti, che molti linguaggi retributivi reperibili 
nelle Scritture, specie per quanto concerne la legislazione del popolo 
ebraico o gli atti di violenza attribuiti a Dio nell’Antico Testamento, non 
siano stati letti in rapporto alle categorie culturali degli autori dei testi, 
attraverso le quali la rivelazione biblica si manifesta, ovvero in rappor-
to alla faticosa comprensione di come Dio non sia da intendersi quale 
liberatore esclusivo, in un significato storico-politico, del “suo” popolo. 
Andando smarrita, in al modo, la percezione della giustizia salvifica tipi-
ca di Dio (la tzedaka), in quanto emergente fin dai racconti di Adamo e 
di Caino: la quale si esprime nel compiere, da parte di Dio, il primo passo 
verso chi si sia posto attraverso la propria condotta in una situazione di 
fallimento esistenziale, onde fare verità, con lui, su tale situazione e indi-
cargli, come liberatore, la strada conforme al suo progetto originario di 
salvezza per ogni essere umano.

Il pensiero retributivo, anzi, ha finito per condizionare la stessa com-
prensione di quello che costituisce il fulcro della fede cristiana, vale a 
dire il realizzarsi della salvezza in Gesù. Per cui s’è detto, nel solco delle 
cosiddette teorie della soddisfazione vicaria, che la salvezza deriverebbe 
dalla sofferenza (retributiva) patita dal Cristo sulla croce per compensare, 
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come nessuno altrimenti avrebbe potuto, il peccato dell’umanità: quasi, 
dunque, che abbia forza redentrice, secondo una prospettiva tutta uma-
na, il male che si oppone al male. Quando invece in Gesù, all’opposto, 
si rivela salvifico (manifestando la giustizia di Dio) l’amore testimoniato 
fino alla croce dinnanzi al male: quell’amore che apre, come attesta la 
risurrezione, alla vera vita ed esprime l’essere stesso di Dio.

Il che non trova smentita nella dottrina dell’inferno, posto che esso 
indica «la situazione in cui viene a trovarsi chi liberamente e definitivamente si 
allontana da Dio», cioè «si chiude al suo amore» (Giovanni Paolo II, Udienza 
generale, 28 luglio 1999, 3): senza, tuttavia, poter dire di più sul destino di 
ciascun essere umano.

La questione penale nel magistero recente e nel diritto della Chiesa

La prospettiva della giustizia di Dio che si esprime nella chiamata di tut-
ti alla salvezza mediante la sua misericordia, e non nella retribuzione, è 
stata ampiamente espressa, peraltro, nel magistero degli ultimi pontefi-
ci. Così san Giovanni Paolo II ne ha tratto l’affermazione del perdono 
come caratteristica inerente alla giustizia (vedi anche Fratelli tutti, 252), 
cioè dell’incompatibilità con quest’ultima di una risposta al male che ne 
ripeta le caratteristiche (Messaggio per la Giornata mondiale della pace 2002, 
8, in cui si auspica «una politica del perdono espressa [fra l’altro] in istituti 
giuridici»). E papa Francesco ne ha più volte derivato precise indicazioni 
circa la riforma dei sistemi penali, nel senso secondo cui «la Chiesa pro-
pone una giustizia che sia umanizzatrice [e] genuinamente riconciliatrice» (Ai 
partecipanti al XIX congresso internazionale dell’associazione internazionale di 
diritto penale, 30 maggio 2014, 3). Già, del resto, il Compendio della dottrina 
sociale (2004) aveva affermato che la finalità della «correzione del colpevo-
le» deve «favorire il reinserimento delle persone condannate» e «promuovere una 
giustizia riconciliatrice, capace di restaurare le relazioni di armonica convivenza 
spezzate dall’atto criminoso» (403).

Nondimeno, resta assai in ritardo rispetto a questi sviluppi il Catechi-
smo della Chiesa Cattolica (nonostante l’auspicata riforma nel 2018 del n. 
2267, che definisce ora la pena di morte, senza riserve, «inammissibile» 
«alla luce del Vangelo»): il n. 2266 infatti, inquadra tuttora del tutto impro-
priamente la pena nel capitolo dedicato alla legittima difesa (che pre-
suppone, diversamente dalla pena, una condotta aggressiva in atto) e si 
limita a raccogliere alcuni stereotipi definitòri del punire, senza alcun ri-
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ferimento, in un testo di catechesi, a testi biblici o ecclesiali. Come pure 
deve constatarsi che i molteplici stimoli del magistero circa l’evoluzione 
degli apparati sanzionatòri rispetto ai modelli tradizionali del punire 
non hanno trovato riscontro né in sede di riforma, nel 2021, del libro 
VI (De sanctionibus poenalibus in ecclesia) del codice di diritto canonico, 
né entro l’ambito dell’intensa produzione legislativa in materia penale, 
negli ultimi anni, dello Stato della Città del Vaticano.

Nuove modalità di risposta al reato e giustizia riparativa

Il contributo in materia penale del pensiero di orientamento cattolico 
appare dunque chiamato a consolidare, soprattutto, l’evoluzione – ri-
spetto alla tradizionale dipendenza dal paradigma retributivo – delle ri-
sposte sanzionatorie ai reati: secondo la prospettiva per cui tali risposte 
devono essere pensate come aperte, almeno potenzialmente, al bene di 
tutte le parti coinvolte e non mutuare il loro contenuto, per analogia, da 
quello dell’illecito posto in essere («le paure e i rancori facilmente portano a 
intendere le pene in modo vendicativo, quando non crudele, invece di considerar-
le come parte di un processo di guarigione e di reinserimento sociale», Fratelli tut-
ti, 266). Il che comporta sia introdurre una gamma di sanzioni non de-
tentive (insieme a strumenti di definizione anticipata del processo) che 
implichino impegni di responsabilizzazione verso i beni giuridici offesi 
e possano assumere portata riconciliativa, sia perseguire effettivamente 
obiettivi di recupero sociale del condannato anche nei casi in cui il per-
manere di collegamenti con la criminalità organizzata o il pericolo con-
creto della ripetizione di reati gravi non consentano di evitare il ricor-
so alla reclusione. Fermo in ogni caso l’impegno, più volte rimarcato da 
papa Francesco (per esempio nel discorso all’Associazione internazionale di 
diritto penale, 23 ottobre 2014), inteso alla salvaguardia delle garanzie di-
fensive in sede processuale, al contrasto del cosiddetto populismo penale 
e a garantire il rispetto della dignità umana di imputati e condannati, in 
qualsiasi fase dell’iter penalistico; come pure rivolto al superamento del-
la pena senza speranza rappresentata dall’ergastolo.

Può tuttavia sorprendere, in questa prospettiva, che alcune modalità 
nuove di gestione del reato, consonanti rispetto a sensibilità di matrice 
cristiana e il cui emergere è stato certamente favorito anche da remi-
niscenze culturali cristiane, si siano affermate, nell’ambito penalistico 
laico, senza un apporto diretto dell’elaborazione giuridica interna alla 
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Chiesa o della riflessione teologico-morale.
L’esempio più significativo è dato, in proposito, dai programmi di giu-

stizia riparativa (ovvero, di mediazione penale), costituenti la forma più 
avanzata della restorative justice, ormai diffusi nel mondo, anche in forza 
di documenti internazionali, e noti – per il tramite, finora, della sospen-
sione del processo con messa alla prova – allo stesso ordinamento penale 
italiano: il quale, peraltro, ne ha prevista una forte incentivazione, con 
possibili effetti sulle entità sanzionatorie e sui provvedimenti penitenzia-
ri (ma anche ai fini di un’eventuale rimessione della querela, nei reati 
che la richiedano), attraverso la cosiddetta riforma Cartabia (d.lgs. n. 
150 del 2022).

Un orientamento, si noti, prodottosi inizialmente onde rivalutare il 
ruolo stesso delle vittime e il loro bisogno profondo di vedere ricono-
sciuta anche dall’offensore l’ingiustizia subita («le stesse persone a cui avete 
cagionato dolore – così si rivolgeva san Giovanni Paolo II ai detenuti del 
carcere di Regina coeli a Roma il 9 luglio 2000 – sentiranno forse di aver 
avuto giustizia più guardando al vostro cambiamento interiore che al semplice 
scotto penale da voi pagato»).

I suddetti programmi offrono un contesto in cui, sospeso o dilazio-
nato per un certo tempo il processo, si rende possibile discutere aperta-
mente degli addebiti tra imputato e vittima (o un soggetto esponenziale 
dei beni aggrediti), senza riflessi dannosi per il primo: rimanendo ignoti 
all’organo giudicante i contenuti dei colloqui. Così da potersi addiveni-
re a un giudizio condiviso sui fatti, alla definizione di eventuali impegni 
riparativi e, soprattutto, al recupero di un reciproco riconoscimento 
personale tra le parti coinvolte: attraverso quella dimensione del dialogo 
che, invece, risulta del tutto preclusa nel processo. E così da permettere 
ai mediatori di relazionare al giudice circa la qualità del percorso realiz-
zatosi.

Una giustizia diversa per la fratellanza universale

Che la riflessione ecclesiale sui temi della giustizia penale sappia essere 
propulsiva – e non subalterna a modelli ormai privi di sostegno anche 
dal punto di vista della teologia biblica – risulta tuttavia necessario, an-
cora una volta, in un orizzonte più generale. L’impegno della Chiesa, e 
specificamente di papa Francesco, affinché si affermi urgentemente la 
consapevolezza di una fratellanza universale (vedi il documento sulla fra-
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tellanza umana di Abu-Dhabi, 2019) risulta infatti correlato al superamen-
to di quelle medesime logiche retributive che hanno trovato nella giu-
stizia penale il loro prototipo. Posto che il futuro dell’umanità appare 
dipendere dall’emergere progressivo di un messaggio rivolto dal basso 
ai governanti degli Stati, attraverso il quale ciascun individuo evidenzi 
di non identificare più il perseguimento del proprio massimo bene at-
traverso il prevalere della sua realtà di appartenenza rispetto ad appar-
tenenze altrui identificate come concorrenziali o potenzialmente nemi-
che, e pertanto come realtà negative.
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Economia e finanza

I primi decenni del nuovo secolo sono state decenni di crisi, 
locali e globali. “Dalle crisi si esce migliori o peggiori. Non 
si esce uguali”, ci ricorda spesso papa Francesco. Il mondo 
dell’economia e della finanza non fa eccezione. Occorre 
capire se abbiamo imparato qualcosa dalla crisi finanziaria 
del 2007-2008, oppure se per la fretta di tornare al business 
as usual abbiamo perso un’occasione per ripensare e 
rifondare un nesso “sano” fra economia reale e finanza. Non 
è mai troppo tardi…
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Premessa

In letteratura è ancora oggi controversa l’origine dei paradisi fiscali. Al-
cuni autori ne fanno risalire la nascita alla fine del XVIII secolo, quan-
do re Giorgio III di Gran Bretagna sbarcò per la prima volta nelle Iso-
le di Cayman (Orlov, 2004); altri, invece, collocano il fenomeno già nel-
la Grecia classica del V secolo a.C., con l’istituzione nella polis di Atene 
della prima imposta sugli scambi mercantili. 
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La stessa espressione “paradiso fiscale” si presenta ancora più miste-
riosa. Parrebbe essere nata, infatti, da un’errata trascrizione del termine 
inglese Tax haven – in italiano “riparo fiscale” – con il diverso termine 
Tax heaven, ossia appunto “paradiso fiscale”. 

Tuttavia, a prescindere dalle origini del fenomeno e dalla sua genesi 
terminologica, un dato appare inequivocabile: la “fiscalità paradisiaca” e 
la “finanza offshore” sono oggigiorno temi sempre più noti alle cronache 
quotidiane, e dotati di una notevole risonanza mediatica legata, essen-
zialmente, agli scandali che si sono avvicendati nel corso del tempo, a 
partire dalle rivelazioni della “Lista Falciani” nel lontano 2009 per giun-
gere ai recenti “Panama” “Paradise” e “Pandora papers” degli anni 2016, 
2017 e 2021.

L’evoluzione storica dei paradisi fiscali

Come anticipato, il fenomeno dei “paradisi fiscali”, perlomeno come 
oggi lo conosciamo, non è nuovo, rappresentando il risultato di una 
vera e propria evoluzione cominciata sin dagli albori della seconda rivo-
luzione industriale. Usualmente si è soliti immaginare i paradisi fiscali 
come giurisdizioni del tutto lontane da noi. Se ciò è vero, occorre però 
evidenziare come anche alcuni Stati all’interno dell’Unione Europea 
(si pensi, ad esempio, ad Irlanda e Paesi Bassi), pur non potendo essere 
qualificati “paradisi fiscali”, si caratterizzano per una legislazione fiscale 
di particolare favore, al punto da essere considerati, sotto il profilo tri-
butario, simili agli ordinamenti paradisiaci. 

Storicamente, con l’aumentare della pressione fiscale e dei controlli 
monetari negli Stati più moderni e industrializzati, per reazione inversa 
altri Stati o territori si sono proposti quali terre “rifugio” dei capitali este-
ri. È il caso, ad esempio, del New Jersey e del Delaware di fine Ottocen-
to: Stati che, in piena rivoluzione industriale, presentavano ancora una 
economia prevalentemente agricola e artigianale. Ebbene, proprio per 
favorire lo sviluppo economico, taluni Stati – come quelli ora menzio-
nati – diedero vita a legislazioni che permettessero di acquistare società 
già costituite (con presidente, amministratore delegato e consiglio di 
amministrazione) e consentissero di avviare un’attività di impresa assai 
rapidamente. A ciò si aggiunse – nel caso ad esempio del New Jersey – 
anche l’idea di istituire una franchigia per le imprese che trasferissero 
la propria sede legale nel territorio dello Stato. L’effetto di tale politica 
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macroeconomica fu prevedibile: New Jersey e Delaware (sempre per re-
stare all’esempio) diventarono da quel momento Stati presso cui avreb-
bero avuto sede le principali società statunitensi che “fuggivano” dagli 
Stati del Nord America più industrializzati e con una imposizione fiscale 
più gravosa per le imprese.

Le esperienze ottocentesche del New Jersey e del Delaware, come 
quelle di altri Paesi a fiscalità privilegiata (sul punto, si rinvia all’elen-
co OCSE 2021 ove sono indicati tutti i Paesi a fiscalità privilegiata), si 
presentano emblematiche delle ragioni sottese a una legislazione fiscale 
“paradisiaca”. 

Molti Stati, ritrovandosi del tutto esclusi dal generalizzato migliora-
mento economico prodotto dall’industrializzazione, decisero d’intercet-
tare in altro modo gli investimenti esteri necessari al miglioramento del 
prodotto interno nazionale, adottando normative societarie e fiscali di 
favore verso il mondo delle imprese, attraverso la semplificazione degli 
adempimenti volti alla costituzione e alla gestione delle società com-
merciali, e la previsione di norme fiscali non gravose per le imprese e 
in grado di assicurare un elevato grado di riservatezza per i contribuenti 
offshore. 

Altrove, invece, si diede avvio alla costituzione di particolari istituti 
giuridici che consentissero di esercitare l’attività di impresa in modo 
più agevole rispetto agli usuali veicoli societari. Sul versante della tutela 
della segretezza dei dati del contribuente, emblematica è l’esperienza 
della Svizzera, la quale, sino alle ultime aperture in tema di interscam-
bio informativo successive al 2017, si è dotata a partire dal 1934 di una 
legge sul segreto bancario meglio nota come Federal Act on Banks and 
Savings Banks. Quanto invece ai nuovi istituti, si pensi alla nascita – nel 
Principato del Liechtenstein – dell’Anstalt (nel 1926), uno strumento 
che consente di esercitare l’attività di impresa attraverso una struttura 
societaria più flessibile e riconducibile allo schema delle fondazioni.	

La fuga dei capitali nei Paesi a fiscalità privilegiata 

Premesso tale inquadramento storico dell’origine dei cosiddetti paradi-
si fiscali, è opportuno analizzarne i principali impatti sulle economie na-
zionali, muovendo dall’assunto per il quale la concorrenza fiscale ha ra-
dicalmente trasformato (e continua, ancora oggi, a condizionare intima-
mente) le politiche tributarie poste in essere dagli Stati.

I PARADISI FISCALI E LA FINANZA OFFSHORE
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 In specie, l’esistenza di Paesi a fiscalità privilegiata comporta inevi-
tabilmente un dumping fiscale, che produce effetti del tutto sfavorevoli 
nei confronti proprio di quegli Stati che si presentano dotati dei sistemi 
di welfare più avanzati. 

Difatti, come accaduto in passato, e ancora negli ultimi decenni (an-
che se la tendenza oggi è invertita, come si vedrà infra) soggetti eco-
nomici operanti in detti Stati sono stati tentati dal perseguire scopi di 
minimizzazione degli oneri fiscali, dotandosi di articolazioni societarie 
funzionali a usufruire degli effetti delle legislazioni paradisiache, come 
ha fatto più volte notare la Commissione europea. 

Diversi sono gli strumenti volti al perseguimento di tale obiettivo: si 
muove dalla delocalizzazione tout court dell’attività all’estero, per giun-
gere al più complesso fenomeno della pianificazione dei prezzi di tra-
sferimento (cosiddetto transfer pricing), mediante la quale una società 
infragruppo effettua a favore di una consociata estera – solitamente 
ubicata in un Paese a fiscalità privilegiata – una cessione di beni o una 
prestazione di servizi ad un prezzo diverso rispetto quello mediamente 
praticato sul mercato. 

In entrambi i casi è palese l’effetto prodotto dalle operazioni. Nel 
primo, grazie al trasferimento dell’attività economica presso lo Stato a 
fiscalità privilegiata, i redditi si considereranno prodotti nel Paese estero 
di residenza, e ivi sconteranno l’imposizione fiscale (nel caso di specie, 
di favore). Nel secondo, invece, attraverso il pagamento dei corrispettivi 
pattuiti a prezzo diverso dal valore di mercato, la società infragruppo 
riuscirà a trasferire una consistente parte del proprio reddito nello Stato 
paradisiaco, con l’effetto che lo stesso non sarà soggetto a imposizione 
nello Stato di residenza, ma sconterà il regime di favore previsto nel Pa-
ese estero ove opera la consociata.

Ora, è del tutto evidente come un simile modo di operare – fortuna-
tamente oggi scoraggiato tanto dalla disciplina interna quanto da quella 
internazionale – comporti una evidente riduzione del gettito fiscale, con 
l’effetto che lo Stato che subisce la fuoriuscita di capitali sarà dotato di 
minori risorse da destinare all’erogazione dei servizi pubblici essenziali, 
pregiudicando (incolpevolmente) il bene comune di tutta la collettività 
(Alt, 2019).

In detto contesto è evidente, peraltro, come le pratiche ora eviden-
ziate siano idonee a: (i) determinare una incrinatura tra il fenomeno 
finanziario e le sue implicazioni etiche (vedi voce Insolvenza e persona: 
profili etici, 4); (ii) creare un pregiudizio ancor più grave in capo alle 
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economie più fragili dei Paesi del Sud del mondo, i quali – sia alla luce 
di difficoltà strutturali sia in ragione di una non significativa attrattività 
fiscale – risultano ancor più pregiudicate dagli spostamenti di capitali 
verso Paesi a fiscalità privilegiata in luogo di un utilizzo della ricchezza 
per finalità solidaristiche.  

Fuga di capitali e principio di capacità contributiva

Il modo di agire appena delineato si scontra, a ben vedere, anche con 
quel «dovere di solidarietà, che costituisce il fondamento primo sul quale si regge 
l’organizzazione dello Stato moderno, libero e democratico» e che universalmen-
te informa il prelievo tributario.

Difatti, è noto che nei sistemi economici più avanzati il ricorso alla 
leva tributaria assuma una particolare valenza solidaristica, e sia uno 
strumento per la redistribuzione del reddito all’interno della comunità. 

In altri e più chiari termini, in Stati come l’Italia, la contribuzione ob-
bligatoria di cui all’art. 53 Cost. ritrae la propria giustificazione dall’idea 
che il suo assolvimento soddisfi esigenze non individualistiche, ma socia-
li. Il tributo rappresenta, per questo motivo, adempimento di un dovere 
inderogabile di solidarietà, in quanto «la ricchezza del soggetto rileva non 
solo come diritto, ma anche come dovere per la realizzazione di fini comuni».

In tal senso, dunque, il dovere fiscale perde la sua configurazione in-
dividuale per assumerne una uti cives, riferibile cioè a tutti i componenti 
della collettività. Il dovere giuridico del singolo si diluisce nella dimen-
sione macroeconomica e della finanza pubblica, quale giusta ripartizio-
ne e ridistribuzione della ricchezza all’interno della Comunità.

In tale ordine di idee, il trasferimento di capitali all’estero, anche me-
diante l’impiego di appositi veicoli societari, non potrà che essere con-
siderato atto capace di generare  iniquità, poiché trasferendo capitali in 
aree a fiscalità privilegiata, se da una parte si proteggono «i guadagni pri-
vati e corporativi», dall’altra si riducono proprio quelle risorse necessarie 
atte a garantire l’erogazione dei servizi pubblici essenziali alla Comunità 
(Francesco, Ai partecipanti al seminario “Nuove forme di fraternità solidale, di 
inclusione, integrazione e innovazione”, 2020).

I PARADISI FISCALI E LA FINANZA OFFSHORE
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Il magistero della Chiesa e i paradisi fiscali

Il Magistero della Chiesa in tema di “paradisi fiscali” si inserisce proprio 
nella predetta dimensione solidaristica del diritto tributario.

Difatti, anche per il Magistero pontificio la materia fiscale deve essere 
considerata mezzo per garantire il raggiungimento di un «benessere […] 
di tutto l’uomo [corpo e spirito] e di tutti gli uomini» (Congregazione per 
la Dottrina della Fede - Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Uma-
no Integrale, Oeconomicae et pecuniariae quaestiones, 2018, 10), un sistema 
fondato su una «etica amica della persona», capace di assicurare a tutti la 
propria dignità umana (Caritas in veritate, 2009, 45).

Ciò non può che confliggere con l’esistenza dei Paesi a fiscalità pri-
vilegiata, poiché gli stessi «[sottraggono] risorse decisive all’economia reale 
e [contribuiscono] a generare sistemi economici fondati sulla disuguaglian-
za» (Oeconomicae et pecuniariae quaestiones, 30). In altri termini, anche la 
dottrina sociale della Chiesa ritiene che la cosiddetta fuga dei capitali 
all’estero non consenta all’operatore politico di ritrarre quelle risorse 
necessarie a garantire l’erogazione dei servizi pubblici essenziali; donde, 
un indebolimento complessivo del sistema tributario. 

In particolare, questo non esercita più quella «fondamentale funzione 
perequativa e di ridistribuzione della ricchezza» che lo caratterizza, divenen-
do, di fatto, uno strumento non più in grado di assicurare l’equità so-
ciale (Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Per una riforma del 
sistema finanziario e monetario internazionale nella prospettiva di un’autorità 
pubblica a competenza universale, 2011). 

Le recenti indicazioni del Santo Padre

Proprio muovendo in questa direzione il Santo Padre ha, da ultimo, ri-
cordato sia che «la legalità in campo fiscale è un modo per equilibrare i rappor-
ti sociali, sottraendo forze […] alle ingiustizie e alle sperequazioni. Ma questo ri-
chiede una certa formazione e un cambiamento culturale […] La tassazione è se-
gno di legalità e di giustizia» (Francesco, Discorso alla delegazione dell’Agenzia 
delle Entrate, 2022), sia, al contempo, la necessità che «tutti s’impegnino a 
lavorare insieme per chiudere i rifugi fiscali, evitare le evasioni e il riciclaggio…» 
(Francesco, Ai partecipanti al seminario “Nuove forme di fraternità solidale, di 
inclusione, integrazione e innovazione”).

Anche per dette, ultime, ragioni il Magistero della Chiesa auspica 
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la nascita di un rinnovato dialogo internazionale in ordine all’esisten-
za dei cosiddetti paradisi fiscali, affinché la comunità internazionale si 
sforzi di «porre fine alle ingiustizie economiche» che caratterizzano la nostra 
contemporaneità e si impegni a riformare i singoli sistemi fiscali nazio-
nali (Francesco, Videomessaggio in occasione della 75a sessione dell’Assemblea 
Generale ONU, 2020).

Difatti, solo mediante la statuizione di parametri fiscali uniformi e 
vincolanti a livello internazionale – e dunque eliminando in radice la 
presenza di aree a fiscalità privilegiata – sarà possibile ai singoli legisla-
tori nazionali modellare i vari sistemi tributari in termini sempre più 
equitativi e solidaristici (Oeconomicae et pecuniariae quaestiones, 31).

Ma, a ben vedere, l’invito rivolto dal Magistero si presenta ancora più 
radicale, dal momento che viene auspicata – tra l’altro - l’introduzione 
di una tassa uniforme sulle transazioni finanziarie. 

Un simile regime impositivo, infatti, per il Magistero pontificio «sa-
rebbe molto utile per promuovere lo sviluppo globale e sostenibile secondo principi 
di giustizia sociale e di solidarietà; e potrebbe contribuire alla costituzione di una 
riserva mondiale, per sostenere le economie dei Paesi colpiti dalle crisi» (Pon-
tificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Per una riforma del sistema 
finanziario e monetario internazionale nella prospettiva di un’autorità pubblica 
a competenza universale). 

Una tale imposta non dovrebbe mortificare l’iniziativa economica 
privata, in quanto avrebbe «aliquote eque» e «modulate con oneri proporzio-
nati alla complessità delle operazioni» (ivi). A contrario, dovrebbe trattarsi 
di una misura tributaria volta ad incentivare il «buon agire fiscale», e, in 
definitiva, a «chiudere i paradisi fiscali, evitare le evasioni e il riciclaggio di 
denaro» (In cammino per la cura della casa comune, 2020, p. 180).

Prospettive internazionali de iure condendo

Già da tempo la comunità internazionale si è mossa in sintonia con il 
Magistero, che ha invitato ad avviare un procedimento di cooperazione 
nella lotta ai paradisi fiscali. 

Sembrerebbe ormai essersi radicata la necessità di operare una dif-
fusa regolamentazione (e un deciso contenimento) dei paradisi fiscali, 
arginando una mobilità di capitali spesso portatrice di instabilità e non 
di una diffusa prosperità (Segretariato per la Giustizia Sociale e l’Ecolo-
gia, 2016, 31).

I PARADISI FISCALI E LA FINANZA OFFSHORE
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Certo, ad oggi questo procedimento non può dirsi ancora concluso, 
necessitando di rinnovati sforzi in seno alla Comunità degli Stati.  Non-
dimeno, l’impegno a porre rimedio al dumping fiscale prodotto dalle 
legislazioni paradisiache è assai profuso nel diritto internazionale patti-
zio e questo, si badi bene, sin dalla seconda metà degli anni Novanta del 
secolo scorso. 

In specie, già nel 1998 venne approvato in seno all’Organization for 
Economic and Co-Operation Development (OECD) un rapporto inti-
tolato Harmful tax competition, an emerging global issue che aveva proprio 
quale fine precipuo quello di intensificare la cooperazione internazio-
nale per contrastare la concorrenza fiscale dannosa provocata dai Paesi 
a fiscalità privilegiata (OECD, 1998, 7).

Si intraprese dunque un processo di identificazione delle giurisdizio-
ni suscettibili di essere qualificate come Paesi a fiscalità privilegiata; pro-
cesso che portò alla pubblicazione nei primi anni 2000 della primigenia 
lista di Paesi black list meglio nota come Towards Global Tax co-operation. 
Progress in Identifying and Eliminating Harmful Tax Practices. 

La lotta al dumping fiscale fu peraltro intrapresa anche in seno alla 
Comunità Europea (oggi Unione Europea), che procedette negli stessi 
anni a siglare un accordo politico volto all’adozione di un Codice di con-
dotta europeo, entrato in vigore nel 1997, per la business taxation, sotto 
forma di raccomandazione della Commissione europea. 

Successivamente, il 5 dicembre 2017, in sede di redazione del Codice 
di condotta UE in materia di tassazione d’impresa, il Consiglio ha adot-
tato il primo elenco UE di giurisdizioni considerate “paradisiache”, clas-
sificando i vari Stati terzi – a seconda della diversa struttura dei sistemi 
fiscali – in Paesi black list e grey list.

Sin dalla sua prima creazione nel 2017, la lista UE è stata aggiornata 
periodicamente negli anni successivi, conducendo senza dubbio ad un 
«impatto positivo», ma non risultato davvero del tutto «all’altezza del suo po-
tenziale in quanto le giurisdizioni che attualmente contiene coprono meno del 2% 
delle perdite di gettito fiscale a livello mondiale» (Risoluzione del Parlamento 
europeo del 21 gennaio 2021 sulla riforma dell’elenco dei paradisi fi-
scali). A tale riguardo, la Risoluzione del Parlamento europeo del 21 
gennaio 2021 sulla riforma dell’elenco dei paradisi fiscali ha evidenziato 
come l’attuale sistema sia «confuso ed inefficace», probabilmente perché 
sovente frutto di valutazioni più di natura politica che tecnica. 

A tali misure, volte ad allineare le varie legislazioni nazionali in una 
logica di libera concorrenza, devono inoltre essere affiancati i tanti ac-
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cordi internazionali di interscambio informativo preordinati a contra-
stare la delocalizzazione offshore dei capitali. 

Tra essi, degno di nota è sicuramente il Common Reporting Standards, 
siglato dall’OCSE nel marzo 2014, che introdusse per la prima volta l’ob-
bligo di trasmettere automaticamente e a cadenza annuale tutte le in-
formazioni relative alle disponibilità finanziarie detenute all’estero dai 
soggetti residenti negli Stati aderenti alla convenzione.

Tale nuovo modello OCSE è stato in seguito recepito anche a livello 
europeo dalla Direttiva 2011/16/UE, come da ultimo modificata dalla 
Direttiva 2014/107/UE e dalla Direttiva 2015/2376/UE, attraverso le 
quali è stato introdotto anche a livello eurounionale un modello di in-
terscambio di informazioni di natura fiscale e finanziaria.

Verso una tassazione minima globale?

Si può quindi rilevare che in seno alla Comunità internazionale – analo-
gamente a quanto accaduto, ad esempio, in tema di fiscalità e tutela am-
bientale (vedi voce Ecologia e tributi ambientali, 1), e anche in quel caso 
in sintonia con la Dottrina sociale della Chiesa  - siano stati tanti i passi 
compiuti per favorire un processo di cooperazione internazionale pre-
ordinato all’omogenizzazione delle singole legislazioni fiscali nazionali. 

Misura, quest’ultima, resasi necessaria proprio al fine di elidere la 
concorrenza fiscale dannosa provocata dalla delocalizzazione offshore 
dei capitali nei Paesi a fiscalità privilegiata. Non di meno, il percorso 
non può dirsi concluso, necessitando di ulteriori misure tali da favorire 
il giusto allineamento dei regimi fiscali nelle varie legislazioni nazionali. 

In tal senso si muove - ed è da accogliersi, certamente, con notevo-
le favore - la prospettata introduzione di una imposta minima globale 
sul reddito delle multinazionali (anche nota come Global minimum tax), 
che muove dalla considerazione per la quale il gioco di taluni soggetti 
economici a livello internazionale sia stato quello di sfruttare le lacu-
ne e le asimmetrie dei sistemi fiscali per trasferire i propri profitti alle 
giurisdizioni caratterizzate da una tassazione bassa o prossima allo zero 
(Carpentieri, 2021).

Una siffatta forma di imposizione parrebbe essere non soltanto mag-
giormente coerente con lo scopo essenziale della tassazione moderna, 
ovvero « l’idea del bene comune da realizzare» (Savini, 2006), ma an-
che astrattamente idonea a contrastare efficacemente il fenomeno del-
la delocalizzazione offshore dei capitali in Paesi a fiscalità privilegiata, 
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limitando quindi la riallocazione dei profitti in eccesso delle imprese 
multinazionali. 

Ciò essenzialmente perché introdurre una forma d’imposizione mi-
nima globale avrebbe quale effetto fondamentale la neutralizzazione 
della collocazione geografica delle società rientranti nell’ambito di ap-
plicazione del tributo, eliminando alla radice l’eventuale, astratta, ricon-
ducibilità a tassazione di queste secondo le regole fiscali degli ordina-
menti a fiscalità privilegiata. La citata misura è stata di recente oggetto 
di una iniziativa intrapresa in seno all’OCSE, e concretizzatasi con il 
progetto denominato Inclusive Framework BEPS 20, il cui scopo principa-
le è stato quello di creare un unico insieme di norme fiscali concordate 
a livello globale riguardanti l’imposizione diretta delle multinazionali 
e di statuire una aliquota minima globale (pari al 15%) applicabile ai 
proventi dei giganti dell’economia. 

Considerazioni conclusive

Ad oggi, la Global minimum tax sta riscuotendo consensi nella Comuni-
tà internazionale, e ciò soprattutto a seguito del G7 tenutosi nel giugno 
2021, ove si è potuta riscontrare un’ampia apertura internazionale alla 
citata misura. 

D’altra parte, la proposta di introduzione di un tributo minimo glo-
bale ha una rilevanza storica assoluta, atteso che la definizione delle li-
nee essenziali della tassazione delle multinazionali a livello mondiale 
risale agli studi della Società delle Nazioni degli anni Venti del secolo 
scorso (Allena, 2021, 65-66).

Accanto alla Global minimum tax , la migliore dottrina auspica anche 
l’istituzione di una Tobin tax – questa volta in ambito europeo – grazie 
alla quale sia possibile disporre di una tassazione unitaria dei proventi 
derivanti dalle transazioni finanziarie compiute nei vari Stati Membri 
(Gallo, 2020, p. 595). 

L’introduzione di una simile misura avrebbe, infatti, impatti estrema-
mente positivi sulla regolamentazione e razionalizzazione dei mercati fi-
nanziari, e, allo stesso tempo, porrebbe freno all’eccessiva speculazione 
oggigiorno caratterizzante l’economia mondiale. 

Ebbene, le citate proposte, entrambe, si muovono proprio nell’o-
rizzonte auspicato dal Magistero della Chiesa, rappresentando un utile 
strumento atto a contrastare la delocalizzazione offshore di capitali e a 
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mettere fine a quelle «forme nuove di competizione tra Stati» nate dal feno-
meno della globalizzazione (Caritas in veritate, 25).
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Impresa

Cosa significa intraprendere, nel XXI secolo? Agire, con gli 
altri e per gli altri, nel tentativo di rispondere a bisogni 
vecchi e nuovi. Oggi lo si fa in modi molto diversi: imprese 
familiari, imprese orientate al profitto; imprese pubbliche e 
collaborazioni pubblico-privato; imprese con fini mutualistici 
e sociali. Ma il tratto forse più tipico del momento attuale 
è la presenza di imprese giganti, che concentrano un potere 
economico e tecnico spesso transnazionale. A tutti i livelli, 
occorre capire per agire, facendo dell’impresa uno spazio 
comune, dove libertà e responsabilità si possono giocare per 
il bene di tutti e di ciascuno.
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1. Le persone come componente decisiva dell’impresa contemporanea: la gestione 
della risorsa umana

Da tempo si è consolidato tra gli studiosi e i professionisti d’impresa il 
convincimento della centralità delle persone, e pertanto della loro ge-
stione, quali fattori decisivi per il successo di un’azienda. Questa atten-
zione viene di solito codificata con l’espressione “gestione delle risorse 
umane” o HRM (Human Resource Management). 
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L’idea alla base dell’HRM è che le persone mettano a disposizione 
delle loro organizzazioni competenze cruciali per la capacità di queste 
ultime di conseguire i propri obiettivi; risorse che vanno oltre le stesse 
indispensabili competenze tecnico-professionali, includendo abilità e 
attitudini relative alla sfera comportamentale (capacità di autonomia, 
apertura al cambiamento, skills relazionali, propensione al lavoro di 
gruppo) e a quella simbolico-affettiva, in particolare mediante il coin-
volgimento nel perseguire i fini dell’impresa.

L’enfasi sul “lato umano dell’impresa” – titolo di un celebre libro del 
1960 dello psicologo industriale Douglas McGregor – non è una novità 
degli ultimi decenni. Ma certamente rappresenta oggi un tema tanto 
più attuale. Ad alimentare la proliferazione di pratiche aziendali per 
la gestione del capitale umano, e insieme l’impressionante incremento 
dell’interesse di ricerca, ha principalmente contribuito la concezione 
dell’HRM come strumento imprescindibile con cui le organizzazioni 
possono far fronte alla mutevolezza e alla complessità dei loro odierni 
ambienti d’azione, sia di mercato che relativi a un contesto economico, 
politico e socio-culturale in continua evoluzione. In quest’ottica, quel-
la umana costituisce la risorsa par excellence in grado di generare valore 
da tutte le altre, portando a definire l’HRM un’attività intrinsecamente 
strategica. A rafforzare una maggiore attenzione verso la componente 
umana delle organizzazioni si è aggiunta, inoltre, la crescente consa-
pevolezza che occorra porsi in ascolto dei nuovi bisogni che le persone 
portano nella sfera lavorativa sul piano delle esigenze di autorealizzazio-
ne, di partecipazione, di conciliazione dei vari ambiti della propria vita.

2. Tendenze dello human resource management

L’HRM si configura oggi come un campo articolato e costantemente 
aperto. 

Si è verificata innanzitutto una chiara transizione dai tradizionali mo-
delli di amministrazione del personale, focalizzati in prevalenza sugli 
aspetti giuridico-contrattuali del rapporto di lavoro, a un approccio vol-
to a una valorizzazione più ampia delle human resources. Ciò viene per-
seguito attraverso il cosiddetto “ciclo dell’HRM”, i cui processi cruciali 
sono tipicamente la progettazione delle mansioni, il reclutamento e la 
selezione, la formazione e lo sviluppo, le politiche di incentivazione e re-
tributive, la valutazione delle prestazioni. Ad essi tendono ad affiancar-
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si ulteriori attenzioni: alcune storiche per il professionista delle risorse 
umane (HR manager), come (perlomeno nella realtà italiana) le relazio-
ni industriali con le rappresentanze sindacali; e altre più recenti, come 
le iniziative di outplacement per il supporto al reinserimento occupazio-
nale delle persone in uscita dall’impresa e varie attività connesse anche 
all’evoluzione del quadro normativo, quali la gestione della sicurezza sul 
lavoro e i servizi di welfare aziendale. 

Come anticipato, la punta più avanzata del discorso dell’HRM lo con-
cepisce come azione strategica, a tal punto che non si esita a parlare di 
Strategic Human Resource Management. Alla luce di quello che forse resta il 
modello più influente nel campo, proposto da Ulrich (1997) e costante-
mente aggiornato, chi si occupa di HRM può o dovrebbe svolgere – tra 
le altre – funzioni di “partner strategico” e “agente di cambiamento”, 
concorrendo a generare le trasformazioni (per esempio, culturali) e le 
capacità organizzative indispensabili per la realizzazione della business 
strategy (per esempio, orientata all’innovazione o all’internazionalizza-
zione). 

È anche in questa cornice strategica che si inquadrano alcuni attuali 
sviluppi nella teoria e prassi dell’HRM orientati alle componenti più in-
terne dell’esperienza soggettiva delle persone. Ne sono esempio le pra-
tiche dell’employer branding e dell’internal branding, volte rispettivamente 
ad attirare candidati esterni (specie ad alto potenziale) e a trattenere le 
risorse umane già presenti (specie i “talenti”), comunicando un’identità 
organizzativa coinvolgente e veicolata come fattore di differenziazione 
dai concorrenti. Ancora, è il caso del diversity management, un approccio 
orientato alla costruzione di ambienti di lavoro inclusivi capaci di favo-
rire l’espressione delle diverse predisposizioni e identità portate dalle 
persone e di valorizzare tali differenze (relative al genere, all’età, al back-
ground formativo, all’origine etnico-nazionale, ecc.) anche a beneficio 
della performance d’impresa.

3. Istanze etiche emergenti e aspetti di opacità

Oltre a legarsi apertamente alla ricerca di vantaggio competitivo, ten-
denze come le precedenti rimandano sempre più spesso anche a istan-
ze etiche; ad esempio, nel senso di contrasto alle discriminazioni (di ge-
nere, su base etnica, ecc.) nei luoghi di lavoro e di supporto alla ricerca 
di equilibrio tra sfera professionale e altre dimensioni della vita indivi-
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duale (work-life balance). L’affermarsi di uno sguardo etico rappresenta a 
sua volta uno sviluppo recente nella comunità degli operatori e soprat-
tutto degli studiosi del campo. In particolare, sotto l’etichetta “Sustaina-
ble HRM”, si è iniziato a mettere a fuoco la crucialità dell’HRM per i nuo-
vi modelli di business incentrati sulla sostenibilità e responsabilità socia-
le d’impresa (per esempio, tramite la sensibilizzazione dei collaborato-
ri). Come si vedrà, è proprio in corrispondenza di queste preoccupazio-
ni che l’HRM può trarre alcuni degli spunti più fecondi dal dialogo con 
la dottrina sociale della Chiesa.

D’altro canto, non si può fare a meno di notare come il corrente 
discorso dell’HRM sia caratterizzato da consistenti aspetti di opacità. 
Il primo riguarda la distanza, regolarmente rilevata nel dibattito inter-
nazionale e anche italiano, che sovente intercorre tra quanto è dichia-
rato – sia nei programmi formali delle organizzazioni, sia attraverso le 
raccomandazioni degli studiosi – e quanto è effettivamente agito nella 
quotidiana gestione d’impresa. Ma persino più importante appare, qui, 
un secondo fattore di problematicità, consistente nel potenziale di am-
biguità insito nella non ovvia coabitazione tra due impostazioni sottese 
all’HRM: l’una sostanzialmente interessata a un utilizzo produttivo del 
capitale umano in funzione della prestazione, l’altra orientata alla valo-
rizzazione delle persone. Si tratta di un’ambivalenza della nozione stes-
sa di “risorsa umana” già costantemente evocata sul piano semantico; a 
seconda che si ponga l’accento sul sostantivo o sull’aggettivo, infatti, è 
possibile chiamare alternativamente in causa significati di “utilitarismo e 
strumentalità” oppure di “umanesimo e crescita delle persone”.

4. I principi fondamentali della dottrina sociale della Chiesa per la gestione delle 
persone nelle imprese

L’ultima considerazione fornisce il punto di ingresso per evidenziare la 
rilevanza della dottrina sociale della Chiesa (DSC) ai fini di una più ade-
guata comprensione dell’umanità delle persone “gestite” nelle organiz-
zazioni. Come rimarca il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace 
nel documento La vocazione del leader d’impresa. Una riflessione (2013), «i 
collaboratori non sono mere “risorse umane”o “capitale umano”» (46); un’affer-
mazione che presuppone una serie di principi fondamentali della DSC 
in quanto anche applicabili all’ambito dell’economia e alle strutture – 
innanzitutto, le imprese – che lo concretizzano.
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Il principio basilare consiste nel rispetto della dignità umana, su cui 
la DSC ha insistito sin dalla Rerum novarum di Leone XIII (1891, 20). 
In tale prospettiva, l’inviolabile dignità di ogni essere umano discende 
dall’identica dignità di ciascuno davanti a Dio come creatura «a Sua im-
magine e somiglianza» (Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 2004, 
144), richiedendo in primo luogo che a ogni persona siano assicurati le 
condizioni e i diritti essenziali per una vita “decente” e, più ampiamente, 
la creazione di tutte le condizioni indispensabili per una piena esistenza 
umana. 

Il principio della dignità umana interagisce strettamente con quel-
lo del bene comune, inteso come non solo il bene di tutte le persone 
in una comunità sociale, ma anche il bene di ciascuna singola persona 
nella sua intera umanità (ivi, 165). È dalla congiunzione di quei due 
principi che si genera il valore dello “sviluppo umano integrale” (per 
esempio, di recente, in Benedetto XVI, Caritas in veritate, 2009, 8 e 18; e 
in Francesco, Evangelii gaudium, 2013, 182 e 240), il quale comporta la 
realizzazione di tutte le capacità e potenzialità che le persone possono 
esprimere all’interno della propria vita materiale, relazionale, culturale, 
morale e spirituale.

5. Altri principi di riferimento (e una duplice consapevolezza)

Intrecciandosi con questi riferimenti fondativi, altri principi della DSC 
assumono una rilevanza diretta rispetto alla gestione delle persone nel-
le organizzazioni. Tra di essi: a) il principio della sussidiarietà, orienta-
to alla promozione della capacità di iniziativa delle parti che compon-
gono un “corpo sociale” (Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 185-
188); b) il principio della solidarietà, che incoraggia ciascuno a ricono-
scere la propria responsabilità nel garantire i diritti degli altri legati alla 
loro dignità umana (ivi, 192-196); c) il principio della giustizia, attraver-
so cui l’apertura all’altro nella sua completa umanità si traduce in de-
cisioni che superano le stesse convenzioni legali del “giusto” (ivi, 201-
203); d) il principio della gratuità, ossia la logica del dono e del servi-
zio «come espressione della fraternità» (Caritas in veritate, 36), che Benedet-
to XVI propone apertamente anche a riguardo delle ordinarie attività 
economiche.

Applicare tale piattaforma di riferimenti alla vita nei luoghi di lavo-
ro passa necessariamente per una duplice consapevolezza, che, oltre a 
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riguardare la base trascendente della loro antropologia, muove da una 
consolidata interpretazione della DSC: il riconoscimento del profitto 
come rilevante indicatore e legittimo regolatore del buon andamento di 
un’azienda, al contempo sottolineando come questa condizione non ne 
rappresenti lo scopo primario, ma debba essere orientata al servizio di 
valori di natura più elevata attinenti alla dignità delle persone e al bene 
comune (cf., in particolare, Giovanni Paolo II, Centesimus annus, 1991, 
35). È in tale visione che prende forma l’invito a considerare l’impresa 
come “comunità di persone”, un concetto decisivo nell’aprire la strada 
a una comprensione e un’attuazione più olistiche della gestione delle 
risorse umane.

6. L’impresa come comunità di persone: per un management umanistico

Introdotta da Giovanni XXIII nella Mater et magistra (1961, 91 e 142), 
la nozione dell’impresa come “comunità di persone” è stata particolar-
mente approfondita da Giovanni Paolo II nella Centesimus annus (35). 
L’idea di base è che le persone in un’organizzazione abbiano la capaci-
tà di creare legami attraverso le proprie vite che vanno ben aldilà dei ri-
spettivi interessi individuali. Attraverso tali “legami di comunione” esse 
mettono in relazione i loro impegni a quelli di altri, cooperando in vista 
di beni e obiettivi comuni sovra-individuali; e, in tal modo, possono tro-
vare un significato soggettivo di sé stessi e crescere come persone uma-
ne. Due punti risultano qui essenziali. 

Il primo è relativo al concetto di “significato soggettivo”. Originaria-
mente trattato da Giovanni Paolo II nella Laborem exercens (1981, 6), esso 
sottolinea come le attività e scelte che le persone sono poste nelle con-
dizioni di fare nella propria organizzazione esercitino un considerevole 
impatto sulle loro possibilità di esprimersi e perfezionarsi umanamen-
te. Diversa e prevalente rispetto alla “dimensione oggettiva” del lavoro 
umano, che si riferisce ai risultati esterni di quest’ultimo (i beni e servizi 
prodotti), quella soggettiva ha a che fare con gli effetti più interni del 
lavoro, ovvero col modo in cui esso serve «alla realizzazione dell’umanità 
[del lavoratore], al compimento della vocazione ad essere persona»(ivi).

Il secondo punto consiste nella convinzione che, a partire dalla loro 
intrinseca natura sociale, le persone possono porsi in reciproca relazio-
ne in un lavoro in comune e con unità di scopo, il quale, attraverso azio-
ni personali condotte in concerto con altri, permette ai partecipanti di 
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attuare e sviluppare capacità tecniche, creative e intellettuali – nonché 
virtù morali – realizzandosi nella propria umanità.

Tutto ciò si traduce in una prospettiva per la quale il contributo 
dell’impresa al bene comune può concretizzarsi nella misura in cui 
quanto realizzato nella sua “comunità di lavoro” non solo corrisponda 
ai bisogni della società, non solo (e ancor più) favorisca coi propri servi-
zi lo sviluppo umano delle persone in tale contesto, ma in primo luogo 
consenta la “fioritura” (flourishing) delle persone nell’organizzazione. 
Tendere a ciò richiede un cambiamento di cornice dal “management 
delle risorse umane” al “management umanistico delle persone”, laddo-
ve l’approccio umanistico si qualifica esattamente per una concezione 
globale dell’essere umano (Melé, 2016). Uno stile di pensiero e azione 
che trova consonanze nell’invito della Caritas in veritate, di fronte alle 
vicende dello scenario economico recente, a «nuovi sforzi di comprensione 
unitaria e una nuova sintesi umanistica» (21).

7. Quali indicazioni per la gestione delle persone alla luce della dottrina sociale 
della Chiesa?

In estrema sintesi, il messaggio della DSC in merito alla gestione delle 
persone nelle imprese è evocativamente ben condensato da Sandelands: 
«The business of business is the human person» (2009, 93). 

Quantunque sia stato sinora raro – a parte qualche significativa ecce-
zione (per esempio, Moreno-Salamanca e Melé, 2017) – il tentativo di 
applicarne concretamente le implicazioni ai processi dell’HRM, possia-
mo ricavarne una serie di spunti per l’azione riferiti alle principali aree 
di attività di quest’ultimo. Lo si farà tenendo, inoltre, conto di come lo 
human flourishing delle persone nelle imprese comporti necessariamente 
anche una dimensione morale. Sotto tale profilo, gli HR managers sono 
nella condizione di svolgere un ruolo chiave attraverso le loro pratiche 
professionali di seguito considerate e, più ampiamente, per il fatto di 
costituire un cruciale “punto di passaggio” nel tessuto delle quotidiane 
relazioni organizzative (Monaci, 2020). Questo ricopre un notevole si-
gnificato rispetto agli obiettivi di gestione etica del business che sempre 
più le imprese sono chiamate a perseguire nell’ottica della sostenibilità 
aziendale.
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8. Progettazione delle mansioni, reclutamento e selezione, formazione e sviluppo

La progettazione delle mansioni e attività dovrebbe essere condotta in 
modo da garantire innanzitutto diritti fondamentali quali una giusta re-
tribuzione e dignitose condizioni di lavoro, ma anche da promuovere ul-
teriori processi di sviluppo dei collaboratori aldilà dei loro bisogni ma-
teriali. Ciò, in primo luogo, attribuendo mansioni in grado di far evita-
re il frequente rischio di una “vita divisa” (a partire dalla possibilità di 
coltivare la propria vita familiare, eventualmente col supporto di siste-
mi di work-life balance e welfare aziendale) e di fornire – secondo il prin-
cipio di sussidiarietà – opportunità di espressione delle proprie capacità 
di iniziativa personale (per esempio, nei processi decisionali). Inoltre, è 
da sottolineare l’importanza di progettare modalità di lavoro favorevo-
li allo sviluppo e all’esercizio di abilità morali, ad esempio assegnando 
compiti che implichino un regolare coinvolgimento in attività interne o 
con partner esterni connesse a obiettivi di bene comune.

Il reclutamento e la selezione dovrebbero essere attuati tenendo pre-
sente che tutte le persone hanno uguale dignità a prescindere dalle loro 
competenze e dalle posizioni da occupare. Da qui discende una serie 
di indicazioni “operative”, quali: adottare atteggiamenti di integrità e 
oggettività nella scelta dei candidati, evitando ingiuste discriminazioni; 
raccogliere informazioni sui candidati nel rispetto della loro sfera di in-
timità personale, un aspetto reso oggi sfidante dal crescente ricorso a 
strumenti digitali di reperimento ed elaborazione dei dati; fornire ai 
candidati non selezionati feedback trasparenti e suggerimenti utili per 
la loro successiva ricerca di opportunità, anche nell’ottica dei principi di 
giustizia e gratuità. In aggiunta, in imprese con impegni di responsabili-
tà sociale, i processi di selezione possono fornire un apporto significati-
vo mediante un’esplicita attenzione alle dimensioni etiche nella valuta-
zione dei candidati; ad esempio, considerando la presenza di esperienze 
da cui ottenere nuovi contributi per tali impegni.

La formazione e lo sviluppo delle risorse umane dovrebbero essere 
perseguiti con un autentico interesse per la loro crescita umana e – nella 
prospettiva della sussidiarietà – supportando le persone nell’acquisizio-
ne di strumenti per esercitare autonomia. Ciò implica, ancora, un’at-
tenzione alla componente morale dello sviluppo dei collaboratori; ad 
esempio, affiancando agli interventi di technical training delle iniziative 
di ethical training, le quali, nel caso di aziende socialmente orientate, 
concorrono a segnalare internamente cosa sia davvero importante per 
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l’organizzazione. Infine, aldilà del noto problema di misurare gli impat-
ti della formazione nel breve periodo, la logica della gratuità potrebbe 
incoraggiare a porsi al servizio della crescita delle persone con una ge-
stione paziente degli investimenti formativi indipendentemente dai loro 
ritorni immediati.

9. Politiche di incentivazione, valutazione delle prestazioni, ridimensionamento 
del personale

Le politiche retributive e di incentivazione dovrebbero costantemente 
vedere come criteri-guida i valori della dignità umana, della giustizia e 
dello sviluppo integrale delle persone. Ciò si traduce in: offrire remune-
razioni che permettano ai dipendenti e alle loro famiglie una vita decen-
te a livello materiale e per quanto possibile completa sul piano sociale, 
culturale e spirituale (anche mediante servizi complementari di welfare 
interno); trattare le persone in base ai loro contributi nell’impresa, ma 
anche con discernimento rispetto a situazioni specifiche; ricompensa-
re i collaboratori, anche tramite avanzamenti, considerandone le azioni 
in base non solo a standard di performance, ma anche alla coerenza con 
aspettative di natura etica. In generale, tanto più alla luce dell’odierna 
enfasi sulle politiche aziendali di total reward, si tratta di rivolgersi all’in-
tero spettro dei bisogni e motivazioni delle persone, da quelli materiali 
e psicologico-affettivi a quelli morali e spirituali; è in tal modo che esse 
possono sperimentare un senso di unità e interezza della propria vita nel 
lavoro, che si rivela anche una potente leva di coinvolgimento.

La valutazione delle prestazioni dovrebbe, a sua volta, riferirsi alla 
globalità dell’impegno dei collaboratori, fondandosi su criteri relativi 
non soltanto a risultati di efficienza economica, ma anche alle modalità 
di realizzazione degli obiettivi, in particolare nuovamente rispetto alla 
dimensione morale (per esempio, il conseguimento di risultati di vendi-
ta con condotte del tutto trasparenti verso i clienti e i colleghi). Anche 
qui si è dunque di fronte a un’area significativa per imprese avviate su 
percorsi di sostenibilità, con un forte potenziale comunicativo ed educa-
tivo in merito al tipo di persone che la comunità organizzativa apprezza 
e intende aiutare a svilupparsi umanamente.

Il ridimensionamento del personale, con la cessazione del rapporto 
di impiego subita da un gruppo di dipendenti per ragioni “gestionali”, 
non dovrebbe procedere esclusivamente da valutazioni finanziarie. Po-
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sto che la tradizione cattolica richiama innanzitutto alla considerazione 
di soluzioni alternative basate sulla ricerca del bene comune, laddove 
la dismissione di collaboratori risulti inevitabile per la sopravvivenza 
dell’azienda si segnala la necessità di comportamenti di responsabilità e 
servizio mossi dai principi di solidarietà e gratuità, oltre che dalla virtù 
della compassione. Si tratta di attenzioni che, ad esempio, possono dare 
ulteriore spessore alle pratiche di outplacement oggi ormai diffuse per 
supportare le persone coinvolte dai ridimensionamenti nella ricerca di 
nuove opportunità di lavoro (per esempio, tramite formazione aggiun-
tiva).

10. Conclusioni

La DSC ha parecchio da dire in merito alla gestione delle persone nel-
le imprese. 

Il suo peculiare sguardo umanistico rivela consonanze rispetto a sva-
riate questioni attualmente al centro dell’agenda dei cultori dell’HRM 
e non solo. Basti pensare alle già citate teorie e pratiche dell’internal/em-
ployer branding e della gestione inclusiva e sostenibile; come pure al para-
digma della learning organization, orientato alla continua costruzione di 
nuove abilità organizzative, e ai modelli di leadership partecipativa. Ed 
è indubbiamente anche il caso del recente filone della cosiddetta “spiri-
tualità in azienda”, col suo invito a dare spazio all’interiorità delle per-
sone nei luoghi di lavoro. Appare poi evidente la pertinenza della DSC 
rispetto a evoluzioni letteralmente sotto i nostri occhi. Ne è esempio 
l’enfasi, innescata dalla lunga emergenza pandemica, sulla cura delle 
persone e l’ascolto dei loro compositi bisogni come presupposto per la 
“continuità organizzativa” in condizioni di estrema incertezza; nonché 
il dibattito in corso sul destino del fattore umano in contesti aziendali 
sempre più caratterizzati dal ricorso all’intelligenza artificiale.

Al contempo, accanto alle convergenze, occorre rimarcare le diffe-
renze e le sfide. Nella proposta della DSC, lo sviluppo delle persone nel 
lavoro non è, in ultima analisi, strumentale a obiettivi di successo com-
petitivo: la componente umana crea certamente valore economico, però 
è in primis un valore in sé, da “nobilitare” – e non soltanto “mobilitare” 
– in una prospettiva morale basata sulla sua dimensione trascendente. In 
tal senso, gli spunti provenienti dalla DSC rappresentano sì innanzitutto 
una bussola di riferimento per l’HR manager cristiano, ma interpellano 
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chiunque si occupi di risorse umane, chiamandolo a conferire un signi-
ficato più profondo al suo stesso lavoro professionale.

Per altro verso, sebbene la finalità della DSC non sia di cimentarsi 
direttamente con prescrizioni operative, l’HRM costituisce un campo 
singolarmente denso per attuarne il potenziale applicativo nella dina-
mica concretezza della vita economico-sociale. Un campo promettente, 
benché impegnativo, per corrispondere a quanto indicato da Giovanni 
Paolo II nella Centesimus annus: «Oggi più che mai la Chiesa è cosciente che 
il suo messaggio sociale troverà credibilità nella testimonianza delle opere, prima 
che nella sua coerenza e logica interna» (57). Nel nostro caso, il passaggio 
dai principi alla motivazione per agire si sostiene anche sulla convinzio-
ne che gli aspetti al centro dell’impresa come comunità di persone «nel 
lungo periodo, sono almeno egualmente essenziali [rispetto al profitto] per la 
vita dell’impresa» (ivi, 35).
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Globalizzazione

“La società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non 
ci rende fratelli” (Caritas in veritate, 19). L’interdipendenza 
globale, inutile negarlo, è stata trainata prevalentemente 
da interessi economici che hanno spinto per l’integrazione 
dei commerci e della finanza e per un accesso facilitato 
alle risorse naturali. Insieme alla crescita materiale, ha 
prodotto anche molto scontento, sia nei Paesi di antica 
industrializzazione sia nelle vaste periferie del mondo; ha 
contribuito a diffondere una mentalità che privilegia gli 
interessi individuali e indebolisce la dimensione comunitaria; 
ha portato alla costruzione di nuovi “muri” fra nazioni.

http://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate.html
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Nowadays, facing the “different” is a relevant issue for every Christian, who, compared to the 
past, is chal-lenged by an increasing presence of migrants in the society. A model of integration 
inspired by intercultural-ism, such as the one proposed by the Catholic Church Magisterium, 
based on building bridges instead of raising walls, on personal contact and dialogue, can be 
the key to peaceful and brotherly interethnic coexist-ence. 
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Interculturalismo e processi migratori
Nell’epoca contemporanea, la questione dell’incontro con la “diversità” è di grande rilevanza 
per ogni singolo credente che, rispetto al passato, è interpellato da una presenza sempre maggiore 
di persone di origine straniera nella propria società. Un modello di integrazione ispirato 
all’interculturalismo, come quello proposto dal Magistero, fondato sul costruire ponti anziché 
innalzare muri, sull’incontro e sul dialogo, è la chiave per una convivenza interetnica pacifica 
e fraterna. 
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Introduction

Current societies are increasingly taking on a multi-ethnic and multi-re-
ligious profile, for within them there are groups belonging to different 
cultural traditions, which are relevant not only because of their consist-
ency, but also because of their social, cultural, economic, and political 
influence. This is indeed a transformation, a specific consequence of the 
phenomenon of international migrations [cf. the entry “International 
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Migrations”], which has produced fears and concerns, and has changed 
the composition and structure of many societies, making many certain-
ties vanish.

The issue of facing cultural diversity – often viewed as the advent of 
chaos in the present order of things – not only draws the attention of 
scholars, but also challenges all the believers who, compared to the past 
especially in European societies, experience firsthand the growing plu-
ralism of human society, posing unprecedented problems and leading 
them to raise walls, but also to build bridges, while looking for peaceful 
and satisfactory ways to promote interethnic coexistence.

Multiethnicity, multiculturality and multiculturalism

Before describing what the features of interculturalism are, it is neces-
sary to remind the importance of the concept of “ethnicity”, which, far 
from losing interest – as someone has too hastily argued – is becoming 
a relevant dimension of social life, increasingly defined as “multiethnic” 
to designate the typical configuration of current societies.

And if multiethnicity can be described as a situation of simultaneous 
presence in a specific physical or relational space of different ethnic 
groups bringing with them different cultural heritages, it must also be 
reminded that it necessarily involves multiculturalism because different 
ethnic groups, present in the same territory, are always bearers of their 
own specific culture. In several European countries, this multicultural-
ism has been translated into a political option – the so called “multicul-
turalism” – indicating a specific way of managing multiethnic coexist-
ence, aimed at the public enhancement of diversities. It is an extremely 
fluid concept with multiple meanings.

If the term multiethnicity is descriptive, describing an actual condi-
tion, it must be also affirmed that multiculturalism is instead prescrip-
tive, outlining a plan that is proposed to be realized. Nevertheless, there 
is a close link between the two terms, since multiculturalism is one of the 
main solutions suggested for the governance of a multiethnic society. It 
is based on the demand for recognition of cultural differences, on the 
basis of a principle of equal dignity of individual cultural identities, thus 
stressing the equal value of different cultures. In its radical version, this 
model reaffirms the recognition of each culture for what it is, denying 
any selection and evaluation in terms of values.
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Limitations of multiculturalism

Some European government leaders – for instance, David Cameron in 
England and Angela Merkel in Germany – have already pointed out the 
limitations of multiculturalism, as the defense of cultural differences 
have eventually produced unacceptable contrasts and the rejection of 
other people’s rights. In both cases, as Alain Touraine stated, an intran-
sigent communitarianism prevailed opposing any integration. In a mul-
ticultural society without intercultural integration, that is, without mu-
tual dialogue and sharing of values, respect for cultural diversity results 
into antagonism of practices, values and traditions, and the absence of a 
common ground ends up undermining interethnic coexistence.

Video: “La haine” (Trailer)

Multiculturalism, in fact, can exist only if social cohesion is strength-
ened at the same time, based upon shared values that foster belong-
ing to citizenship and collective identity. The idea that different cultur-
al or religious communities can continue to live within the same society 
while preserving their values and traditions was indeed pursued in Eng-
land, that back then was thinking of the different communities coming 
from the British Empire and being therefore unified by the English lan-
guage. Today, England no longer has the ability for integration that it 
had in the past, and the same is true for France and even – in part – for 
the United States. Recognizing the limitations of a multicultural socie-
ty, however, does not mean giving up respect for other cultures and di-
alogue, which is always a positive factor. However, this cannot be simply 
reduced to tolerance, especially because sometimes a feeling of superi-
ority is hidden behind it. Only if the sense of belonging to the collective 
identity is strengthened, it become possible to recognize and appreciate 
cultural differences. Considering the negative – or at least unsatisfacto-
ry – results of this model adopted in different European societies, it is 
necessary to suggest new perspectives of coexistence, taking intercultur-
alism into account.

Video: “What will people say?” (Trailer)
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What do we mean by interculturalism?

Interculturalism is different from multiculturalism, because its distinc-
tive element is the dialogue between different cultures, with the conse-
quent openness towards them and a particular attention to the dyna-
mism of cultural transformations. While multiculturalism, in its many 
expressions, emphasizes cultural differences, interculturalism under-
scores similarities among different cultures and is based on personal, 
mutual and symmetrical exchange, within the process of acculturation 
(Cantle, 2012), that is, the process of cultural change determined by 
on-going and direct contact among people belonging to different tradi-
tions. And, again, while the model of society based on multiculturalism 
has within itself many distinct and separate individual cultures, the mod-
el of intercultural society manifests a plurality of contacts, relations and 
exchanges among individuals belonging to different cultures.

Video: “Fratelli d’Italia” (docu-film profile)

Video: “Bend It Like Beckham” (trailer)

The prerequisite to activate an intercultural project must be the willing-
ness of the participants in that project to provide valid reasons for their 
requests; these reasons must also be presented in such a way that people 
of different faiths or cultures can understand them and consider them 
reasonable. The pivot of this logic consists in recognizing the primacy 
of the person both over the State and community: it is the subjectivity 
of the person that becomes the foundation of the intercultural relation-
ship. In this perspective, different cultures are called to share and make 
their own a core of indispensable values which, as such, apply to all hu-
man beings, i.e., human dignity, religious freedom, and respect for life. 
Therefore, among the different ways of handling multiethnicity, inter-
culturalism is the most appropriate and necessary.
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Interculturalism in the Instruction Erga migrantes caritas Christi

The terms “interculturalism” and “intercultural integration” appear 
very rarely in the Instruction Erga migrantes caritas Christi (2004, EMCC), 
a key document to discern the necessary attitude to have towards mi-
grants. If, however, these terms are considered very similar to words like 
“encounter”, “dialogue”, “welcome”, “solidarity”, “community”, “acculturation”, 
“identity”, then these concepts pervade the entire Instruction and form 
its supporting structure.

Already in the introduction, the document of the Magisterium de-
scribes migration as an opportunity for encounter between individuals 
and peoples, to foster mutual knowledge, dialogue and communion, as 
well as integration at different levels (no. 2). However, the phenomenon 
of migration, which enters Christian communities, in addition to being 
detected, necessarily requires processes of discernment and education. 
If it is true – as John Paul II reminded in his Message for the 1996 World 
Migration Day – that “in the Church no one is a foreigner and the Church is not 
a stranger to any man or to any place”, it is necessary to promote initiatives 
fostering ecclesial fraternity to recognize the value of the foreigner. For 
this reason, the local Churches must feel personally challenged by what 
is stated in the Instruction: “Migrations offer individual local Churches the 
opportunity to verify their catholicity, which consists not only in welcoming dif-
ferent ethnic groups, but above all in creating communion with them and among 
them” (EMCC, 103).

Interculturalism in the Magisterium of John Paul II

In 2005, the 91st World Day of Migrants and Refugees was dedicated to 
the theme of intercultural integration, just a few months after the pon-
tifical approval of the Instruction Erga migrantes caritas Christi, which the 
Pope makes extensive references of in his message that, traditionally, 
every Pontiff presents in preparation for the day [cf. the entry “Interna-
tional Migrations”]. John Paul II begins his message by warning that “the 
content of this concept [intercultural integration] and its practice are not easi-
ly to be defined”, underlying the fact that “integration is not presented as an as-
similation, which leads to suppress or forget one’s own cultural identity” and that 
“contact with the other person leads rather to discovering his ‘secret’, to opening 
oneself to him in order to accept his valid aspects and thus contribute to a great-

INTERCULTURALISM AND MIGRATION PROCESSES

https://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/migrants/documents/rc_pc_migrants_doc_20040514_erga-migrantes-caritas-christi_en.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/en/messages/migration/documents/hf_jp-ii_mes_25071995_undocumented_migrants.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/en/messages/migration/documents/hf_jp-ii_mes_25071995_undocumented_migrants.html
https://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/migrants/documents/rc_pc_migrants_doc_20040514_erga-migrantes-caritas-christi_en.html
https://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/migrants/documents/rc_pc_migrants_doc_20040514_erga-migrantes-caritas-christi_en.html


72

er knowledge of each one”. The Pope takes up the very words of the Instruc-
tion, when he states that integration is “a long-term goal, to be pursued con-
stantly and in the right sense of the word” (EMCC, 42), through “a prolonged 
process that passes through a practice of mutual respect for persons and acceptance 
or tolerance of different customs” (EMCC, 2). In fact, if the integration pro-
cess requires the host society to make an effort to be open to change, it 
also requires from the migrant an attitude of openness and availability: 
“the migrant, in this process, is committed to taking the necessary steps for social 
inclusion, such as learning the national language and adapting to the laws and 
needs of work, so as to avoid the creation of an exasperated differentiation”. In 
essence, the proposed model of integration overlaps with the concept 
of interculturalism, which is actually in line with the solution suggested 
by the Magisterium for a multiethnic and multicultural society to work.

John Paul II, again in his message, did not underestimate even the 
delicate problem of finding the right balance between respect for one’s 
own identity and recognition of that of others. The Pope, in fact, criti-
cizes both the assimilationist models, “which tend to make the different one 
a copy of themselves”, and the models of marginalization of immigrants.

Intercultural integration and migration

For quite some time now, it has been known that the migration phenom-
enon is a potentially conflictual and divisive issue, often in a radical way 
(Zanfrini, 2018). Specifically, immigrants today represent, in Western 
societies, a group of individuals that are at the same time desired and 
unwanted. The Eurobarometer, for example, has been reporting for sev-
eral years this ambivalent attitude of European citizens towards foreign 
immigrants.

In this context, a model of integration adopting the intercultural 
perspective is necessary more than ever, a perspective refusing to take 
into account only the differences separating immigrants from natives, as 
well as denying the existence of significant differences between them in 
order to achieve a more or less forced assimilation. Among the princi-
ples, that must become the foundation of a policy that wants to defend 
everyone’s fundamental human rights, and at the same time guarantee 
a public space in which groups belonging to cultural traditions other 
than those of the natives can peacefully define the limits within which 
to maintain them, two of them can be recalled here, in particular: the 
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first one is the neutrality, and not indifference, of the local society to-
wards the cultural traditions of which migrants are bearers. If neutrality 
means impartiality with which a society must be in touch with various 
cultures, indifferentism signifies the impossibility of establishing an or-
der between different cultural instances, due to the lack of an objective 
criterion of choice, opening the way to ethical relativism. The second 
principle consists in pursuing the objective of integrating minorities 
within a common national culture, adopting as a prerequisite for inte-
gration that the different cultural traditions agree – that is, make their 
own – on a core of necessary values that, as such, apply to all people, 
whatever might be their membership to a specific culture.

Values and universal human rights

Values, which different cultures should converge on, are those consid-
ered as the foundation of universal human rights and which, even re-
cently, have been recalled and highlighted by the last two Popes, Ben-
edict XVI and Francis. Examples of these values can be equality, toler-
ance, respect, and sharing. In this perspective, the model of intercul-
turalism has several strengths, as acute scholars, such as Stefano Zamag-
ni (2001), have repeatedly stressed. Firstly, this model clearly highlights 
that the goal is inclusion, since immigrant groups in the host country 
are not encouraged to feel like “separate nations” governing themselves. 
Another is to make clear and manifest to all, natives and immigrants, the 
rules and criteria on the basis of which the requests made will be taken 
into account and evaluated, eliminating dangerous spaces of discretion. 
The path of reasoned and reasonable compromise, suggested by the 
model of interculturalism, based on dialogue, mutual respect and com-
mon values, can therefore be an effective solution to many situations 
of difficulty and uncertainty, such as those we are witnessing nowadays.

Video: Almanya - My Family Goes to Germany (trailer)

INTERCULTURALISM AND MIGRATION PROCESSES

Video:%20Almanya%20-%20Welcome%20to%20Germany%20%28trailer%29%20https://www.youtube.com/watch%3Fv%3DpVBgUUzF1Hw
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Concluding remarks

In recent decades, globalization has made the phenomenon of human 
mobility a structural and increasingly important one. In this context, the 
need for peaceful inter-ethnic coexistence, inspired by common values 
and mutual respect, is more urgent than ever. The model of intercultur-
alism, as outlined by scholars and suggested in various documents of the 
Magisterium, seems to be a particularly adequate solution. From a Chris-
tian perspective, this model, far from being a concession to relativism, 
instead exemplifies the search for “common grounds”, which represent 
a fundamental element in the process of building the very identity of the 
Catholic Church (Baggio, 2011).
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I minori migranti
Dopo aver sottolineato la rilevanza mondiale del fenomeno dei minori migranti, vengono messe 
in evidenza le principali sfide che questi minori si trovano ad affrontare. Vengono poi illustrate 
le indicazioni che, in diversi documenti del Magistero e nei messaggi di Papa Francesco, 
sollecitano i cristiani ad agire secondo queste priorità: la protezione dei minori migranti, la loro 
integrazione nella società e l’assunzione di soluzioni durature. 
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During the first decades of the twenty-first century, the phenomenon 
of migrating minors, alone or with their families, has taken on an in-
creasingly quantitative consistency in the world, going from 24 million 
in 2000 to 33 million in 2019 (Unicef, 2020).
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Figure 1
Number of migrant minors from 2000 to today

(Source: UNICEF, Child Migration, April 2020)

In Italy, the issue of the reception – and protection – of these minors 
appeared since the late 1990s, especially because of the strong impact 
that minors have on the welfare system. In fact, their presence has trans-
formed educational agencies and, in particular, socio-educational servic-
es aimed at minors, influencing the organizational, as well as the more 
specifically managerial aspects. Recent years have seen a considerable 
increase in the number of unaccompanied foreign minors, that is, with-
out any adult supervision, who arrived in the countries of the European 
Union, especially Italy and Greece, as a result of the important socio-po-
litical changes occurred in different areas of the Middle East, North Af-
rica and sub-Saharan Africa, to the point of becoming an important seg-
ment of the immigrant population.

Migrating with their own parents or reuniting with them, after a few 
years of separation due to migration, has therefore the need to rede-
fine their world of relationships and affections, trying to cope with the 
stressful situation that inevitably accompanies the great changes in life 
(Berry, 2006). 

And one of the characteristics that could be considered common in 
the experiences – albeit different – of these young migrants is vulnera-
bility, as Pope Francis also emphasized in his message on the occasion 
of the 103rd World Day of Migrants and Refugees, in 2017. Vulnerability 
is a consequence of the novelty and diversity of the living environment.
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Novelty and diversity

The category that qualifies every migration story is novelty. A novelty that, 
for the migrant minor, affects him/her in some specific areas: a new lan-
guage; a new school, that is, a new way of learning (Bartlett, 2015); a new 
way of thinking about himself/herself (Perez et al., 2021); a new future, 
very different from the one dreamed before migration.

Particularly crucial for a migrant minor is the language issue. Learn-
ing a language means not only being able to express oneself, but also 
opening oneself to get to know other cultures and have access to other 
worldviews. Knowing languages and cultures is also a necessary condi-
tion to strengthen relationships and bonds and to break down barriers 
that create separation and discrimination (Canagarajah, 2017). In the 
migratory context, knowing the language of the host country means not 
only having the opportunity to move independently and to meet one’s 
basic needs, but also to fully participate in the society and to interact in 
situations where duties and rights are at stake. It is also because of these 
considerations that many Catholic organizations, such as Caritas, and 
many parishes have provided opportunities for them to learn the lan-
guage of the local people.

A second factor of vulnerability for the migrant minor comes about 
because of the diversity of his/her new living environment. A diversity 
that must be faced and lived by everyone with an intercultural approach 
[cf. the entry Interculturalism and migration processes], as the documents of 
the Magisterium of the Church have always pointed out (cf. Gaudium et 
spes, 1966, 27; Erga migrantes caritas Christi, 2004, 30); an approach that 
chooses values that unite and refuses to take into consideration only 
differences that separate, to achieve a peaceful and constructive coexist-
ence. The primary goal of an intercultural education involves not only 
the acceptance and respect of the different person, but also the recogni-
tion of his/her cultural identity in the daily search for dialogue, under-
standing, collaboration, in a perspective of mutual enrichment.

Respect for the dignity of minors

The Church’s social doctrine has always highlighted the need to respect 
the dignity of minors, especially when they find themselves in a condi-
tion of vulnerability, such as migrant minors do. «In the family, which is a 
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community of persons, special attention must be devoted to the children by devel-
oping a profound esteem for their personal dignity, and a great respect and gener-
ous concern for their rights. This is true for every child, but it becomes all the more 
urgent the smaller the child is and the more it is in need of everything, when it is 
sick, suffering or handicapped» (Familiaris consortio, 1981, 26). The rights 
of children must therefore be protected by the legal systems. And it is 
therefore necessary, above all, that in all countries the value of child-
hood might have a public recognition: «no country on earth, no political 
system can think of its own future otherwise through the image of these new gener-
ations that will receive from their parents the manifold heritage of values, duties 
and aspirations of the nation to which they belong and of the whole human fam-
ily» (John Paul II, Letter to the Secretary-General of the United Nations Organi-
zation on the occasion of the World Summit for Children, September 22, 1990). 

Unfortunately, the condition of a large part of children in the world 
is far from being fair, due to the lack of opportunities enhancing their 
development, despite the existence of a specific international legal sys-
tem aimed to protect the rights of children, which includes almost all 
the members of the international community and which the Holy See 
itself has ratified. These conditions refer to the lack of health servic-
es, home, adequate nutrition, and education. Moreover, some very se-
rious problems are still unresolved: child trafficking, the phenomenon 
of “street children”, the use of children in armed conflicts, the forced 
marriage of girls. It is therefore important to combat, at national and 
international level, violations of the minors’ dignity. These are criminal 
acts that must be countered, the Magisterium reiterates, with adequate 
preventive measures, by a decisive action of the States.

Migrant minors, “three times vulnerable”

Pope Francis, on the occasion of the 103rd World Day of Migrants and Ref-
ugees, in 2017, wanted to draw attention to the reality of migrant minors, 
especially those who are alone, indicating some necessary actions and 
urging everyone to take care of these minors, who are three times vul-
nerable: because they are minors, because they are foreigners, and be-
cause they are helpless, when, for various reasons, they are forced to live 
far from their homeland and separated from family affections. In fact, 
as the Pope emphasizes, it is in the first place minors, who pay the heavy 
costs of migration, almost always caused by violence, poverty and envi-
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ronmental conditions, factors to which globalization is associated in its 
most negative aspects. The unbridled race for quick and easy gains also 
involves the insurgence of plagues such as child trafficking, the exploita-
tion and abuse of minors and, in general, the deprivation of rights en-
shrined in the International Convention on the Rights of the Child.

What to do?

Pope Francis underlines the need to center the activity on three focuses: 
the protection of migrant minors, their integration into society, and the 
establishment of lasting solutions.

First of all, it is a matter of taking every possible measure to guarantee 
protection for migrant minors, to prevent them from becoming prey to 
ruthless exploiters. After all, the dividing line between migration and 
human trafficking can sometimes be very thin. There are many factors 
that contribute to creating a state of vulnerability in migrants, especially 
if they are minors. But the most powerful push for minor’s exploitation 
comes from unscrupulous individuals who take advantage of their con-
dition. It is therefore necessary to intervene - the Pope recommends 
- with greater rigor and effectiveness against exploiters, otherwise the 
multiple forms of slavery which migrant minors are victims of cannot be 
stopped.

Secondly, we must operate for the integration of migrant children 
and young people. They depend entirely on adults and, very often, the 
lack of financial resources becomes a hurdle to the adoption of ade-
quate reception and inclusion policies. Consequently, instead of encour-
aging their integration or promoting assisted return programs, they only 
try to prevent their entry, thus encouraging the use of illegal networks, 
or they are sent back to their country of origin with no knowledge that 
this is for their actual “best interests”. The situation of migrant minors is 
even more serious when they are in a state of irregularity or when they 
are hired by a criminal organization. In such cases, the right of States to 
manage migratory flows and to safeguard the national common good 
must be combined with the duty to resolve and regularize the position 
of migrant minors, with full respect for their dignity.

The adoption of appropriate national procedures and cooperation 
agreements between the countries of origin and arrival are essential, 
aiming at eradicating the causes of forced emigration of minors.

MIGRANT CHILDREN
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Thirdly, the Pope urges everyone to adopt lasting solutions. As this is 
a complex phenomenon, the issue of migrant minors must be tackled at 
its roots: wars, human rights violations, corruption, inequality, poverty, 
and environmental disasters are part of the causes of the problem. And 
minors are the first ones to suffer from them.

Concluding remarks

The involvement of minors in migration processes is currently increas-
ing, and this should determine, in host societies, conditions that consid-
er their peculiar vulnerability, which deems psychological, social, eco-
nomic, and cultural factors intertwined.

With the awareness, for Christians, that the phenomenon of migra-
tion is also part of the great history of salvation, as Pope Francis remind-
ed in his message for the World Day of Migrants and Refugees in 2017: «This 
phenomenon constitutes a sign of the times, a sign which speaks of the providen-
tial work of God in history and in the human community, with a view to uni-
versal communion. [...] The Church encourages us to recognize God’s plan also 
in this phenomenon, with the certainty that no one is a stranger in the Christian 
community. Each person is precious; persons are more important than things, and 
the worth of an institution is measured by the way it treats the life and dignity of 
human beings, particularly when they are vulnerable, as in the case of migrant 
minors». And with the aim, not only to prevent and combat possible abus-
es against them, but also to provide them with support and resources for 
the development of a solid and harmonious personality.
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